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v LE HISTORIE 


Nuouamente mandate in luce . 


Ncllequali principalmente fi contiene la guerra vltimamente 
fatta in Vngheria tra Mafsimiliano Imperatore de’ 
Chriftiani, & Sultan Solimano Re de’ Turchi. 


Et ui s’ha cognitione di molti altri auenimenti occorjt in diuerfi 
parti del mondo fino alt anno D L XV III. 

Con la Tauola delle colè piu notabili, che nell'opera fi contengono . 
CON PRIVILEGIO. 


n / /Y* 


mi M'- 


Ventila , apprcjfì Cotognino Zaltieri , 
&l D LXX. 









ALLILLVSTRE SIGNORE, 

IL SIG. FRANCESCO LOMELLINO, 

FV DEL SIG. DAVID 

SIGNOR MIO OS SERVANO I SS* 

ALFONSO V L L 0 A. 


esc rissi gli anni p affati per 
mio diporto f Illuftre Signore ) 
le hijlorie della guerra, che i 
nofiri Chrifliani fecero alle 
Zerbe,& à Malta contragli 
Inf ?deli,& anco nel Pegnone 
in àfrica , il quale fu e [pugnato dall ar 
mata Catolica . Et percioche iouiddi che quella 
mia fatica non fu dtfcara al mondo, aniffu rac - 
c olt a con allegro uolt o da’ nobili ingegni, come han 
no raccolto le altre opere mie , meco propofi di de - 
fcriuere ancora [otto breuità le cofeoccorfe ulti- 
mamente in Europa , & particolarmente in Un- 
gheria trai Inuittifimo Imperatore ss iml 
l iano, & il gran Turco sol imano^ della qual 

a 2 guerra 
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guerra negli altri [cri t ti miei io non h aueuo fat- 
ta que'la mentione,che ella meritaua , ejfendo de- 
gna di ejfere particolarmente deferii ta . La onde 
ejfendomi riufeita quefta imprefa non men felice 
che honorata,moffo dalle perfuafoni degli amici 
miei feci penfero di mandar alla flampa la pre- 
fentc opera, che contiene le co f, che ho detto,dan - 
dole titolo di Hiftorie di Europa a differenza del 
le altre mi e hiHor ledi guerre particolari, che bo- 
ra il mondo legge. La quale ofa io ho fatto nolenti e 
ri perilgiouamento,che comunemente ritorna dal 
la lèttione delle hiftorie ,fpecialmente per tlgouer 
no , conferuatione degli f lati : conciofia,che per 

gli ottenimenti p affati fi cono fono i prefnti, & fi 
fa giudicio di quelli a uenire. La qual co fa parti 
colar mente fi appartiene a Configli eri de Princi- 
pi, & a quelli, che hanno la cura degli ef eretti lo- 
ro: i quali fa mejtiero che fieno con fumati nelle hi 
fi ori e per prone dere a quel che fa bi fogno fi prone 
ga. Il che intendala bene i’ Imperatore Ale]] andrò 
Seuero,il quale mai nofaceua imprefa, ne comin 
ciaua alcuna guerra, fi prima nonla cónfultaua 
cdfùoi cofigheri,& > Capitani pratici nelle hiftorie, 
col configlio, & parere dequalifirifolueuadfar 


■* ;* 

la.Quefia opera adunque douendo io mandarla in 
luce, & temendo che feandajfe fola facilmente le 
potrebbe fuccedere quel chea quelle depiufaui di 
me fuole auenire : ciocche da mordaci , & mali- 
gni fino con infolen&a lacerate , & oppr effe, & che 
il me definì o farebbe di ejfa,mi e par fidarle per prò * 
tettorc£$ appoggio alcun fignore ualorofi,& hono 
rato, che co lo feudo del fio molto ualorela dif 9 ,nda 
& h abbia fitto la fiuaprotettione^et patrocinio. Et 
così doppo molte confiderai ioni mi fi rapprefentò 
dinanzi la ho norata ^ & Illustre per fon a di Li. S, 
la quale in tutto e conforme aldefiderio mio. P er- 
etiche fi uogliamo confìderar la nobiltà del fiangue 
della cafa Lo mell iNt a, dalla quale V.S.proce 
de, la trouaremo nobilisfima et antica tra le fami 
j7 He illuflri d Italia , & della Città di Genoua pa- 
tri a [uà , effendo ueramente difeefa dal Cote Paia 
tino del ‘Re no in Germania uno degli Elettori del 
Sacro Imperio.Percioche un fino figliuolo tiene già 
, ad h abitar e in Ldbardia& qui ut edificò la città 
di Laum elio dagli antichi detta Gaumellum^dal- 
la quale poi prefeilnome tutta quella prouincia,et 
ualle detta bora la Lomellina . Et trouaremo an 
coraeffer proceduti in ogni tempo daquefia lllu- 
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ftre famiglia molti huomini lllupri, così in arme, 
Sfatti maritimi , come in lettere , che per abbre- 
viar egli taccio : & b oggi di urne congrade fplendo 
re di que Ila capi lo Ululi r iftmo, & Ti eu e redispmo 
Signor Benedetto Lomellino fratello di V. S. 
et ampisjìmo Cardinale , et /o/legno di Santa Chi e 
fa.huomo in tutto efemplartsjimo , uenuto a tata de 
gnità folo per le pue u ir tu, et buone lettere . 01 tra che 
per t ac ere le altrepie chiare uirtu , contempliamo 
V. S. ornata difomma bontà , e religione & di ani 
mo ualorofofjf magnanimo '.mediante le quali. V. 
S.fu p grato all’ Imperatore C*ar l o Qv it^to 
di pia memoriale per otto anni continouippruì 
di lei in Spagna in negocij impor t antisfìmi > & ar 
dui , che fu V . S. quafiil pio T'epriero di tutte le 
pie rendit e di quel tempo . Come appare per i con- 
ti, & libri della Teforieria Tifale, ch'io ho ueduti: 
conciopache in una partita pila pue de cheV. S. 
feruti [occorfe pia AdaeTtà Ce ptrea l'anno Ad. 
TO. XXXV II. con un miliione, & ducento, &fet- 
tant a millepudt doro y che li fu pruitio molto gr a 
de per il bt fogno nelqualepritrouaua allora oltre 
gli al tri, c he poi V.S.l ifece. Ade diate i quali mezj , 
& opere pie, -S.fu grati spmo,& caro amicoal 

Signor 


Signor Frane e/co de Los Couos Comendatormag 
gior di Leone , all llluflris fimo Cardinal Lo ai fa 
^reiuefeouo di Sedigli a 3 & al Adarchefe di Vi- 
gliena : al Coni e di Benauente , & all Rimirante 
di Cafi ig lia 3 & a molti altri Principi 3 & rarisfi - 
rm S ignori ne da Cort e di Spagna , do uè laS.V.fì 
e tratt enuta per lo (patio di trenta anni con gran 
de fidi sfatt ione } & contento di quella natione.che 
fempre amò i pari fìtoi. V. S. adunque per la bon- 
tà (Ita fi degnerà dt raccogliere quello mio picciol 
parto con allegro uolto 3 che oltre che mi farà firn 
mo fattore, V. Sfarà co fa propria dell animo fuo 
cortefe, magnammo valor o/o. In Veneti a il 

XV. di debraio Ad DLXX. 



ALL ILLVSTRE SIGNOR, IL SIG. 

FRANCESCO LOMELLINO. 
GIOAN CAS S1MAT l C RETENSE. 



E bella, hi Boria 3 il bel e degno ho - 
nore 

Meritò nel pafiàto 3 e nel pre/ènte 
Sccol s’apprezza 3 che leggiadra - 
mente 

Depinga e tempi 3 e luoghi 3 e human 
ualore 

Con tal uarietà 3 con tal colore 3 

fon fi candido fili 3 profonda mente • 

Quefla P antiche ha o furate 3 e Jpente 
Che la lor fama hormai languì f e 3 e muore. 

Ziri altra <~uolta il grande Athenief 
Thucydide ritiafie 3 e ftto’l nome 
D’A LFONSO tejfe ^vna mirabil opra : 

La cjual d’Suropa le intricate chiome 

al Barbaro di fc toglie , e’ l njoflro adopra 
F attor gentil Signor 3 almo 3 e corte fi 
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PIV NOTABILI, CHE NELLA 
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SI CONTEKOON ó. 
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S t v t i a ufata da quelli di Vngnarcontralc Pentì 
del Tranfi luano àcartetf 

Ambafciatore del Redi Polonia Mafsimiliano. 7 
Agà Capitani di Gianizzeri. l6 

Aq'uifgràna luogo della fepolrura di CarloMagno.30 
Ambalciatori di tredcci Cantoni de gli Suizzeri ai- 
ri mperatore.' i -: 

Amatfchenprefo da Turchi. 


A ttoualorofo del Conte di Sirino. 

Air.llto. InlTjkj <| G cri CTI^DOl 

Ali u tia maraiiigliofa di Mahometo Bafcià . 

Affai to terribile dato à Seghetto . 

Arciduca Carlo rompe un Bafcia con quattro milacaualli. 
Ambafciatori mandati da Mafsimiliano Imp.al Turco. 

Armata Turchefca. 

Affalto à Sant’Ermo. .. 

Affalto molto oftinato. ontfir nC'atlomo 

Armata del Turco fugge. f r . . . , •!.. 

Armata Turchefca fotto Scio. 

/Ulutia di Piali per ingannar gli Sciotti . 

Abboccamen to de deputati d'lnghilterra J & Fiandra. 

Articoli propolli da parte del Re. 

Accordo fra quelli d' Anuerlà^& Madama. 

Autorità conceffa dal Re Cattolico alDucad’Alua. 

Atto di poco rifpetto. , V 

fino. V dallo huomofapientiisinTO. 

•a 1 • • I , ^L.i ,g ' ” 

Arnoldo Ferrerio. 

^.mbjlciatori di Masfimiliano in Coftantinopoli . 
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B 

B a se t a per qual uia uengono grandi appreflo il Turco . 

Benignità grande dellTmp. • j 

Bando publicato in Bruxelles per comtnandatneoto di Madami . 
Bernardino Tomitanochiarisumo filofofo • 

C 

Com PA R ATIOM E. 

Confìderatione di Solimano. ~ 

Città franche Imperiali di Lamagna . 

Città di Lamagna. .1 i 

Commilfari de Principi mandati alla Dieta . 

Cardinale Commenduno Legato Aportolico nella Dieta. 

Capitani efpediti daflTmperatore. 

Correrie fatte da Turchi . 

Camera de’Re di Turchi in Coflantinopoli. 

Coflantinopoli come fu prefo da Turchi . 

Confìderatione di Mahometo.' 0 

Crudeltà ufata da Tartari . 

Crudeltà di Tartari, 8 c Giannizzeri. 

Capitoli concefsi all’Imp. 

Capitoli concesfi nella Dieta di PofTonio allTmp. • 

Cartel Sant’Ermo prefo da Turchi . 100 

Cagione perche il Turco uolle, chela fua armata facefle l’imprefa di 
Scio. 

Capitoli della lega . • 

Contedi Lines . 

Cagione della guerra fra il Re di Polonia, & il Mofcouita . 

Calo molto notabile . • - 1 

Congiuratione per ammazzar il Papa . 

Cafo compasfioneuole. 

Cafo compasfioneuole . • ■ ’ • 

' D 

Diete perche fono commendate da gli Imperatori. 

Diete come fi gouernano . 

Difficoltà perche i Principi non ueniuano alla Dieta. 

Dieta di V ienna, & le cofe proporte in quella . 

Duca di Ferrara in V nghei ia con honorata compagnia . 

Dùca JdijFerrara toma in Italia . 

Dietain Vienna . 

Dimanda fatta dall’Imperatore à gli flati d'Aurtria. 

Duca A ugufto attedia Gotta . 

Dono fatto dal Bafcià di Buda all’Imperatore. 

Dragut Rais famofo Coriàlc . ‘ 

Don Garcia di Toledo . . , 
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Danno fatto all’armata Turch efca in Puglia. ]t f 

Differentia nata tra gl’Inglefi, & Fiamminghi . , 

Domanda fatta da Madama da’Capi della Fiandra . iti 

Duca d’Alua in Fiandra. , 4a 

Duca d’ Alua fa tagliar la tetta al Conte di Agamonc . 8 c ad altri in Bruf- 
felles. 

Duca d’Alua, & le fue uirtù. 

Dauid Piemontefe. 

Difcordia tra’l Re, & la Regina di Scoria . 

Difcordia fràl Re di Suetia , & di Daria . 

Duca di Lituania. 

Diluuiauuenuti in Italia. 

B 

Enden prefo da Turchi; 

Ile quie di Ferdinando Imp. 

Eccnio Conte di Salma . 

Efempio della inttabiliti della fortuna . 

Efpofitione del prodigio . 

( p 1 1 

Freddi grandisttmi in Vngheria. 9 

Ferdinando Arciduca d’Auttria creato generale Capitano deU’efercito 
Imperiale . 

Francefco Giuntini fapientisfimo Attrologo. 

Fine della guerra ciuile di Lamagna. 

Fiandra cornetta uenuta fotto la corona di Spagna . 

Fine del Dominio de’Lituani. 

Frati de’Crocicchieri Cauallieri Teutonici. 

Figliuolo del Duca di Sauoia battezzato. 

G 

G> nte fatta in Lamagna à nome del Re Cattolico. 

Giorgio Turri Vnghero Capitano ualorofo. 

Giula pretta daTurchi,& con quai Capitoli. 

Giouan Federico figliuolo dell’Elettore . 

Grompach nimico delTlmp. 

Grompach dato in mano al Duca Augutto . 

Gotta pretta dal Duca Augutto . 

Grompach /quartato uiuo . 

Gran bontà del Bafcià di Timittuar. 

Giòuanni Vallette gran Maettro della Religione di San Giouannijhuo* 
mo uigilantisfimo. joo 

Goucrnatore della Fiandra ,& l’auttoritàfua. ixo 

Guoi, parola ignominiofà . ' in 

Guerra tra’l Re di Polonia, & il Mottcouita. 1 48 

Giouan Battitta Giraldi. 1 67 

B t Hiflorie 
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31 
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T A ff Q l * 

v . . # . ,t ' 'iQ-.-'.i' n Tr.irrmr.’IItcmì o“^r.C! 

$ijtorie di quanto giouamento fiano. , ’ : ? 

Huomini illuftri, die uolontieri andarono à fcruirl’Imp. nella guerra di 
yngheria alle fpefe foro. ... (i , , ,/ yy 


Henrico Signor di Arli. -;no' > ! . - i: ;.ì ti.\ MJ 

1 ' ' I 

Imperatore in Augufta. .u; : . il o! '2 ,tul/Vi 3* 

Imperatore da principio alla Dieta di Augurta. . Vuoti. ; 1 3* 

Imperatore licentia la Dieta, 8 c;towin-Vienixi . v. v" l’t • 4 f 

Imperatore parte da Vienna, ècuai^campagna. yy 

Incendio di Giauarino . . r.i.ii.unliL i 

Imperatore licentia l’eflercito, & fi ritira in Vienna ; r , ?r 

Imperatore in Praga. > yj 

a. .il! jiiiTl' oioiq ’i 

LaZaro Suendi Capitano ualorofo. .1 i i f 

lettere del Tranlìluano àgli Vngheri. 1 . i..mìi : .boino'J < 43 

lettere del Suendi alli Vngheri. , 4,6 

lettera del Capitano di GiulaairÀmDafciarordc^Wmp. ^ 8 6 

‘lettera del gran Maeltro de’Cauallieri di Malta afPapa \ no 

lettera di Madama Margarita d’Aultriaal principe fliOranges.. , ixj 
( ìegade’Capi dellaPiandra contri il Re Cattolico per cauta della Reli- 
gione ii4 
lodi del Duca d’Alua . c , 141 

Lituania, perche fu così dettif. ijo 

libro trouato in una lèpqltura j .. 10J0 ” ; . jgf 

la Reina d’Inghilterra tratta'd! maritarli con l’Arciduca d’Aulhpa. rff 

vi , r- • ;■ il.. .’r 

Melchior Balano Capitano di Masllm icario Imp. 1 1 0 b r; ' . f 

Marco Labienefe làputo in uarie lingue. io 

MagnificentiadelDuc^AugullodiSaUbnia. , t .. r ,-.;i , 41 

Martelosfi foldati animoli. , y$ 

Mehemet,oueroMahumetq.Bafcià huomofagacislimo. . , 64 

Morte di Solimano di quanto giouamenpofia llata,a'Cjvilliani.j (i „ 791 
Moitecrudelisfimadata da Turchi af Capitano diGiula . 87 

Moncaccio prefo dallo Suenj^., |oA uu q Loncm u .1 ri ’w :: 94 
Malta attediata da Turchi. ' VI • l r -?o® 

Mullafà Baici à. ' ' . dV.-vnJW 

Morte di alcuni Capitani . , : n0 ; jof 

Medaglia , & moto-leuato da’f iammìnghi nella loro lolleuattone. . 41 1 
Monlìgnor di Bredérodb capo dèlia lega. [ i ònf *4 

Mònlignordi Norcherme : tompe il foccorfo mandato àValentiana. 134 
Monlìgnor di Tololà capò della fattione (jaluinitta. 13* 

Marco Cardoini, & le fue lodi... , -, • ij4 

Michiel Suriani^&Giouannì Michele Senatori Venitiani. 13 * 

e oflill t t£ Mortc 
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'Morte del Prìncipe di Spagna. "• n .. 

Ma Jama lafcia il gouerno della Fiandra, & torna in Italia. 
Motte infelice del Cancelliero di Boemia. 
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Mollro Indiano. 

Morte di Andrea Vcfalio . 

Morte di Sap Piero Corfo . 

Morte di Filippo Langrauio. ; 

Mecilda Vanos Signora lllultre. 

\ N 

JN e h t meti Capitano ualorofo . 

Nicolò Sirino,& le qualità fue.:vj .1’ 

Nicolò Sirino creato Gouernatore di Seghetto . 

Numero de’Turchi morti lotto \lalta,& anco de i Chriftiani. 
Nuouodifordtnein Anuerfa. . 

Nobilcà della cafa di Fois. 

>«•: O 

O id 1 Nij co’lqualei Principi di Lamagna catninando,accompagnaua 
7 no l’Imperatore. 38 

Origine di Caualieri Teutonici. -• 48 

Origine del tumulto della Fiandra. ' jzo‘ 

f P 
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11 

6i 

Ito 

>34 
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Persvasiome dellò Suèndt all’Imperatore. ij 

Prouifìoni fatte da l’I mperatore pei la guerra d* Vrigheria . 27 

Principi di Lamagna uengonoalla Dieta di Augulta. 3 7 

Propolla fatta al nome dell’Imperator nella Dieta. • > ^ 

Prclente fatto dal Ducadi MantuaaU*! mperatore. 41 

PrincipijChe mandarono fotcorfo,aUT mperatore contra il Turco. • 
Preparamenti dell’Imperatore contra il Turco. 73 

Ponte marauigliofo fatto da Solimano fopra la Draua. 61 

Prodigio auuenuto ne Lamagna. 91 

Puber Capitano ualorofo. . 97 

Piali Bafcià generale dell’armata. .1. . ;;;:i;bi. j 0 y 

Pontefatto da’Turchi di antenne. .i ' i 0 tf 

Prouilìoni fattedal gran. Maeilro di Malta. ,u 

Principio de’tumulti della Fiandra. .citi mùl: 0.0 iitf 

Priuilegij de’Fiamminghi. . t •. o !:tt' ny 

Principe di Orangesfugge in Lamagna. , . j 3 8 

Prodigio auuenuto in Caffa. 157 

Taolo di Fois Ambafciatore del Re Chrillianisfimo. 178 

Prodigio auuenuto a Polfonio. * t>b..'io- 161 

Prodigio auuenuto in Londra. , ■ u . o I; ru; . :m . 

PefceprefoinCeuta. tu '>ytr» qnt! . i «3 

Pietra trouata in una fepoltura , :J 164 

Pio Quinto. .il. 166 

*> L Prodigi 
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rodigij diuerfi. i6t 

tetro Loredano Doge. ' 171 

■ Q*. 

Qj b t , che nella Dieta fi trattò . ' ■' 4* 

R 

Rotta de Turchi. . n 

Rifolutione de* Principi nella richieda fattagli dall’Imperatore. 4r 

Religione dell’I mperatore. f 7 

Rifpolla del Sangiacco de Alba Regale all’/mp eratore. 7 1 

Rotta de Tartari. Sj 

Rifpofta de gli fiati dell' Auftria all'Imperatore. 1 8y 

Religionedell'Imperatore. fy 

Rifporta del gran Maeftro al Bafcià Piali. 107 

Rifpolta di Madama a’ Capi della Fiandra . lai 

Rifpolta di quelli di Anuerfàal Principe di Oranges. 113 

Relolutione de’Capi nella Dieta da loro fatta. 1 06 

RottadiMonfignordiToIofa. > ( 13» 

Refipacifica con la Reina. ; i4f 

Re di Scoda firangolato da'fuoi. »4f 

Reina di Scoria prende per marito il Conte Bodueì. 14* 

Rotta del Conte Boduel. 147 

Reina di Scoria confinata da’Baroni nell’lfola di Lochliuin. 1 47 

Reina di Scotia fcampa dal Regno , Se uien fatta prigiona dalla Reina 
d’Inghilterra. 14S 

Rotta del Mofcouita. 1 j 1 

Redi Suetias‘unifceco’1 Mofcouita. if 1 

RediSuetiadiuenuto infano uiene deporto del Regno. . 173 

S 

Spedi tione di Masfimiliano. 6 

Soccorfo mandato dall’Imperatore allo Suendi. 13 

Stratagema. <1 ;tj 14 

Stati ecclefiafiici di Lamagna. 18 

Stati fccolari . ' ■ . v at 

Solimano parte da Coftantinopoli,& uiene in Vngheria. fé 

Seghetto.&ilfuofito. . ,1 , 6 i 

Seghetto attediato da Turchi. 6< 

Seghetto prefo da Turchi. fy' 

Seghetto,^ fua interpretatione. u its 68 

Sangiacco di Alba Regale prefo da Chrirtiani. . ni ' 70 

Selim gridato Re de Turchi in CofiantinopOli. . uno. 73 

Selim incontra il corpo di Soli mano Tuo padre; 74 

Selim gridato Imperatore dall’efcrcito . .j.i.-.'J yf 

Solimano come fu fepolto in Collantinopoli. "i 7 6 

Selim entra in Cofiantinopoli. .01 yf 

Solimano 
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So!imano,8: le qualitì fue. 7 s 

Solimano quali cofe defiderò fommamente. 77 

Selim,& la fua natura . lo 

Soccorfo encraco in Mal ca . lo t 

San Michele battuto da Turchi. 108 

Soccorfo mandato à Malta. 109 

Scio Ifola,& il fuo flato. nj 

Scio come uenne in liberti . 114 

Scio uenuta in poter di T urchi per opera di Piali Bafcià . 1 1 r 

T 

Titoli, che ha il Turco . I 

Toccai fortezza ne'confini d’Vnghcria . 7 

Toccai prefo da gli Imperiali . 9 

Tefchino abbruciato. i<? 

Turchi tagliati a pezzi fotto Seghetto. 47 

Turchi fi ritirano da Palota. j r 

Tata prefa dal Conte di Salma < y 6 
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DELLE H ISTORIE 

DI EVROPA 


SIG. ^ALFONSO VLLOA: 


Nel quale fi contiene principalmenteJa guerra fatta in Vngberta 
tra Majfimtliano II. Imperator de Cbrifh ani } Sultan 

Solimano Re de’Turchi l'anno MDL XVI. Et lecofèoc- 
xorfe dall'anno MT>L XI III. fino al MDL XVIII. 


EDEN DO io manifeftamcnte , 
clic molto giouano al uhicr ciui- 
le i particolari, che fi raccoglino 
dall hiftoric,&.chclcnoftreattio 
ni per lo più fon fondate foprala 
cognitione,c'habbiamo delle co- 
fe pafiatc , onde per ciò l’huomo 
ne uienc ftimato prudente,ho giu 
itta la guerra di Tripoli e di Mal 
ta, chenonmifidifcouenga puntolofcriuerla guerra 
fatta ultimamente da Solimano Re de Turchi in Vnghe- 
ria cétra Maffimiliano Secondo Imperator de Chriftiani 
deferiuendo le Hiftorie di Europa : accioche da quelle 
-particolarità habbiano occafione gli Infiorici con più ua 
.go, & piu graue ftile a di fcriuer l’hifìorie uniuerfali:& ac- 
^ A cioche 



Hiftorie 
di quante 
violiamo- 
lo fieno. 
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cioche chi leggerà ne raccoglia quei frutti (fe però alcu- 
/ no ue ne farà) che dalctriontale poflono elfer raccolti . 
Quella fatica, confiderata la debolezza delle mie forze, 
è piu tofto grande che uaria, quando io non m‘ho curato 
molto con la quantità de gli ornamenti con le figure del 
parlare, ne co’difcorfi alletatei lettori, i quali in que- 
lla mia opera leggeranno più tofto molto, che molte co 
Compara fe.Percioche fi come gran giuocator di lotta non è colui, 
tione . che impara tutti i numeri, & tutti i groppi, ma colui, che 

in uno, o due bene, & diligentemente fi efercita,& con at 
tendone afpetta poil’occafion diefli: coli buon fcrittor 
non è colui , che tutte le minutilfime particolarità delle 
cofe racconta, ma chi con non ofeura breuità deferiue le 
fuftantiali. A me nondimeno in tutti i modi quella fatica 
è graue , fi perche non ho ingegno proportionato à que- 
llo, come perche non fon con la prefentia interuenuto à 
ueder quel che io deferiuo: ilche immediatamente mi 
accrefle, & fa parer la fatica maggiore, & a’Lcttori da oc 
cafion di prepormi poca fede. Ma ildefiderio d’ubidir 
che in ogni parte mi è fupcriore , mi fa udita l’imprefa: in 
modo ch’io , ne per quella , ne per quella ho alcuna ca- 
mion di ritirarmi indietro, & di non deferiuer quella guer 
ra, alla quale darò principio di quella maniera . 

Sultan Solimano Re dc’Turchi ucduto,che la fortuna 
fe gli era inoltra nelle cofe maritime poco fauoreuole,an 
zi del tutto contraria a’fuoidilfegni, come nella guerra 
di Malta io dico, onde perciò fimprefa di quell'ifola di- 
anzi hauea fortito contrario fine al fuo penfiero , fi diede 
à creder, che uolgcndofi alle cofe di terta,coftei che tante 
uolte in ciò gli era Hata benigna, douefte anco di prefente 
cangiar uoho in fuo fauore : per la qual cofa fece conuo- 
carc i principali del fuo Imperio nel fuo Cófiglio,nel ua 

lor 
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lorde quali foleua hauer cófidéza maggiore,cominciò 
con dfi à difcorrer , che troppo graue nota parcua h lui 2s'oàm$ 
che patifceneH’honorel’inuittapofsazafua,lecofiado „ 0m 
mentati fe ne ftcfleroinuiliri quali, & perduti d’animo 
per i contrarii fucceflì dell’imprefadi Malta, la colpa del 
la quale era tutta dellingiufta e fallace fortuna , percio- 
che sella hauelfe lafciato arriuare à tempo gli apparec- 
chi delle uettuaglie, onde per ciò,i foldati fìàchi hauefle 
ro potuto prender qualche rinfrefeamento lacofa fareb- 
be andata d’altra maniera , uedendofi mafliraamente che 
da loro per forza era Hata prefa ,1’inefpugnabil fortezza 
di Cartel fant’Ermo . Hora che 1 armata di mare non ha- 
ueua potuto accrefcere intorno à una Ilolettai termini 
del fuo felice Imperio, l'efercito di terra, col quale egli fa 
rebbe flato in perfona J’haurebbeaccrefciutoinmodo, 
che erto più carico di gloria, che danni non haurebbe 
più dubitato , di non uiuere immortale , & eterno, fenza 
che teniua ceno con la felice riufeita di quella guerra di 
douer allungar molti anni alla uita feco, ò almeno fe gli 
hauefle occorfo pagar il fuo debito alla Natura morir 
gloriofo nel colmo delle uittorie:& però elfo baueua tut 
tauia nell'animo di far l’imprefa d‘ V ngheria,la quale, fe 
ben parcua al mondo,che per molti anni à dietro gli fof- 
feufcitadel pcnlìero, gli era nondimeno rimafa conti- 
nuamele filfa nel petto, & nella memoria, percioche oltra 
che bifognaua cancellare il dishonor.che pareua c’hauef 
fero riceuuto in mare, il che troppo altamente lo punge- 
ua, & molertaua era anco indegnità della fua polsete de 
llra,il comportar pacientemente che Masfimiliano torto 
che afeefe all Imperio fra i Chriftiani,gli hauefle denega TittS, 
to il tributo, che da Ferdinado fuo padre gli era pagato . 

& che fe quelle cercaua con fi fatto mezo di conferuar la WC9 * 
v,i A a fua 
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fua degnità quanto maggiormente douéua conferuarla 
egliinuittisfimo Imperatore Soldano di Babilonia, Si- 
gnor del Nobil nome Milia, Principe della terra di Pa- 
narbiaSjfu’l monte Adraia,& Re di tutti i Re da Lcuan- 
te a Ponente. L’altra cagione & che à ciò lo uiolentaua , 

- era il fentir,che Masfimiliano con l’arme gli haueua oc- 
cupato alcuni luoghi d’ Vngheria, & d’alcuni del Re Gio 
uannidi Tranfiluania , il quale eraricorfo a lui per che 
fino a qui l’haueua Tempre non pur foflentato , ma orna- 
to di quella degnità, è grandezza, e che non era coflume 
gli Imperatori Ottomani abhàdonar mai alcuno, che 1 Io 
ro haudTe hauuto fidanza, per le quali cagioni cófultafle - 
ro esfi di far le debite prouifioni per quella imprefa , alla 
quale haueua egli del tutto rifoluto di trouarli in perfo- 
na per acquiftar Vienna, che due uolte per auàti indarno 
da lui era fiata aflediata,come nellaVita di Carlo V.Imp. 
diciamo. Con molta allegrezza afcoltarono i Bafcià la 
rifolutione del lor Signore, come quelli, che non poten? » 
do apprelfo lui uenir grandi .per richezza di flati , ne per . 
nobiltà , ma folo per cara uirtù di guerra non hanno mai 
la uita ad altro, che'ad acquiflarfi co quello mezo appref 
Bafcia P cr ^ ona d i lui il primo luogo d’autorità, & di riputa 

per qual tione: & tanto piu piaceua loro quella deliberatione, fer . 
pia uengo ma quato dailui haueuano intefo,ch’ei uoleua interuenic 
no gran- u i con j a propria perfona,la quale di tal maniera incita i 
lòUTur cuor ^ c gl’huomin a operare ualorofamente,chc niuno 
ci. innàzi a gfocchi di lui ilima pericolo, o morte, onde fpc 
rauano di ritornar uittoriofì,e triófanti a Cóflantinopo- 
li,có le fpoglic, f & ftendardi de’Chrifliani.Per la qual co . 
fa commendato affai il partito prefo dal gran Signore lì 
licentiarono da lui,& attefero tutti có diligentia, & con : 
preflezzaad apparecchiar tutto quello,che folfeneceffa 
- : • ' - rio 

“V ’ V- , •• ■ j ' - ' •' . 


pr R I M O 7 . * 

rio à così grande imprefa.Et perche tra le caule che mof 
fero ilTurcoà quefta guerra, s’e detto Funacffer fiata per , 
alcuni luoghi prefi nell' Vngheria,& alcuni altri del Tran 
filuano,mi par che fia materia molto conucneuole al mio 
ragionamelo, fe qui breueméte raccontare» i fuccesfi aue 
nuti in quelle parti dopo la morte di Ferdinando Impera "Melchior 
rore.Mclchior Bala(fo,uno de principali Capitani di Maf ' Ba,a I° 
fimiIiano,prefc alcuni luoghi ( benché non di molta im- 
portanza, porti ucrfoiconfinidiTranfiluania.il ReGio- m i ia J „ 0 
uanni (degnato contra di lui, mandò parte delle fue gen Imp. 
ti all’ artedio di Sachmar, luogo apprertò la Tranfiluania, 
il quale era prima dell’Imperatore, & egli l'haueua dato 
in dono al Baia flò .Hor effondo quefto luogo guardato 
con poca diligenza, ifoldati del Tranfiluanol’artaltaro 
no alla fprouirta,& il prefero fenza contrafto alcuno, in- 
ficine con la moglie, & figliuoli , & egli fe ne fuggì , ha- 
ucndoriceuuto unarchibugiataimadi poco momento. 

11 modo che ufarono à prenderlo, fu queflo.Mbntre che • 
di feraibeftiami di quel luogo ueniuano rimcnati alle 
lor danze, i foldati nella ftrada corrente hauendo morto 
gra poluere,fi mefcolarono tra gli armenti,& auuicinato 
li al ponte, fubito ufeirno fuori, & prele le porte, uccifero 
tutti quei, che gli ueniuano incontro ,& cofi fidatoli di 
quefto Ieggerisfimo inganno , prefero la fortezza ch’era 
giudicatainefpugnabile . Il Balafio per uendicarfi dell’ 
ingiuria, & danno riccuuto,mcrte il fuoco in Debrcznio 
luogo d' Vngheria,foggetto al Vaiuoda,& doue c una fa 
mofismafiera, &la maggior parte di quel luogo reftò ab 
bruciata. Pochi giorni appteffo fu prefa daTranfiluani la •* 
fortezza di Hadad, & il lor campo s’andaua ogni giorno 
piu ingrortando attefo che ui cran ucnuti per commisfio 
di Solimano da quattro mila Turchi in lorfoccorfoda 

tre 
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' tre mila di Moldauia,& loro tra Vngheri, & Tranfiluan* 
erano da fectcmila: talché tutti uniti inficine andauano 
facendo di molti mali . Prefero la fortezza di Atiauar,& 
menarono prigione il Signor del luogo con la conforte, 
& figli uoli-Pofero parimente l’alfedio alla terra di Vn- 
• ’ gnar& cominciarono ad accollami le fcale. I foldati 
A lemanni, de quali era capitano Purchstalero, fe gli op 
pofero animofamente,& con tanto ualor difefero le mu 
raglie , che delle genti del Tranfiluano morirno da 
quattro mila,& di quei di dentro folaméte quaranta. Di 
cono che gli alTediati per ingannar il nimico, ufalTero co 
tsfffutia tale allutia. Accortisi] che’l Tranfiluano nel por 1 alTedio 
ufara da mandaua fuora dal fuo campo alcuni pochi foldati, che 
"vnnar ^PÌ a ^ ero l e f° rze de’ncmici,loro nel primo alfalto fi rite 
ctntr^le neirano dal combattere, finche ucdelfero uenir a fe mag- 
ami del g«or numero, & dopo ufeiti fuorra, talméte raffrenarono, 
T ranjìl- l'impeto de nemici con l’artiglieria, che loro di fubito la 
uano . feiato l'alfbdio fi partirno.Tra tanto, uedendo Mafsimi- 

liano,che le cofe del Tranfiluano andauano auàti, & che 
egli ogn’hora crefceua di forze udendo ouuiara’molci 
accidenti, che poteuano occorrere, fece fpedir quattro in 
fegne di foldati , delle quali ciafcuna ne haueacinquc- 
Speditìo- cento, & di quelle eran Capitani Gillo, Vueller,Reming, 
& Laubemberger,huomini ualorofi,& efperti nella guer 
jmt ta~ ra>> . . p art j t ^ y jenna, fen’andorno có le lor gen 

ti.alla uolta di CalTouia: feguirno apprelfo quelle due al 
tre infegne di fanteria Tedefca , delle quali ciafcuna ha- 
' ueua ducento fettanta foldati archibugieri, & Umilmen- 

te ui erano quattrocento caualli uenuti alla Silefia.Giun 
Labaro l eancora LazaroSuendi Capitano animofìllimo,il quale 
Stundi. poi fu mandato da fuaMaellà generale di quella guerra. 
Ma perche fi auuicinaua l’inuerno, non fi poteua far per 

allo- 
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allora quelle grotte prouifioni , che fi farebbe uoluto.ef- 
fendo in quei luoghi ordinariamente freddi molto afpri, 

& alrisfime neui. Con tutto ciò Masfimiliano non man- 
caua della debita diligenza, per quanto i tempi, & la ne- 
cesficà richiedeua: & oltre l’hauerui madata un’altra infe 
gna di fanteria,ui mandò ancora otto pezzi di artigliarla 
&con quelli quattrocento faldati, a’quali era confegna- 
ta doppia p3ga,fi perche faceflero condurre le dette arti- 
gtierie,come ancora perche accompagnattero lo Suedi • 

Aerano anco apparecchiate le Naui, acciò non mancaf- 
fero i ponti per pattar la Titta. Métre fi faceuano gagliar- 
de prouifioni da l’una,& l’altra parte,ilRe di Polonia ma j4mba- 
dò àl’Imperator i Tuoi Ambafciatori . Colloro efponé- ftiatorc 
do la loro ambafciaria,dittero che’l Re lor Signore , fen- del Rt dl 
tiua grandisfimo difpiacere per quelli mouiméti di gùer 
ra,&cheettendoilReGiouanni luo Nipote, non potè- 
ua mancar di far ogni buon officio tra luì,& fua Maellà,a 
finchelecofefiacquctalTero.Ma con tutto ciò l’animo 
di Masfimiliano nó li dilloglieua punto dalla comincia- 
ta imprcfa,& faceua lempremaggiori apparecchi di guer 
ra per il fuo efercito.guidato dallo Suendi. Quello ritro- 
tjandolì hoggi mai da ottomila foldati in elTere,diiregno 
di far l’imprefa di Toccai,fortezza ne’cófini di Vngheria, Toccai 
polli tra Titta e’1 fiume Vuodrog,ne u i fi può agcuolmen fi* ?***? 
te metter afledio, fe quelli due fiumi non fi ano agghiac- 
ciati, come erano allora. Quello luogo fu ancor pre- rid e 
fo auanti dal Capitano Catianero con fpefe di Ferdi- 
nando Imperatore, il qual poi per configlio de Tuoi do- 
nò a un barone Vnghcro della famiglia di Scheredei, 
clTendo egli di rariffime qualità, & perfana,chehaueua 
fatto molti feruiggi a fua Madia . Venuto poi à morte, 
iafeiò un figliuolo, il quale per clTer fanciullo , era tenu- 
to 
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io nel Cartello fotto la tauoladiFrancefcoNemeth ,il 
qual prima era tutore del fanciullo,& poi diuenne,cóe ti 
ranno, & fauoriua il Tranfiluano. Quello adunque fatto 
auifato di tale artedio, prima che i nemici uiueniflero, 
menò uia dalla fortezza tutte le fue cofe, la moglie , & il 
puppillo, che teniua appretto di fe . Lo Suendi ui pofe 
i’aflcdio alli quattro di Febraio del i 5 64. la fortezza di 
quel luogo per la la maggior parte è fatta al modo d’ V n 
gheria. llfitoè fortiflimo di natura, di arte non molto, 
perche è folamente cinto da un riparo di terra. Vifono 
anco de torrioni d’intorno. Quel che facilitò grande- 
mente la prefa del luogo , fu il ghiaccio , che allora era 
nel fiume: l’artiglieria era talmente difpofta, che batteua 
la fortezza da ogni banda, ma non potendoli metter giù 
j ripari, gli ruppero, & guaftorno di notte con le zappe • 
Quelli di dentro’ufciti fuora del Cartello, (aflalirno i ne- 
mici,& ne ferirono molti, oltra che ui rimafero morti da 
cento.Nondimeno quelli .di fuora gli coftrinfero à fitor 
nardentro.Dopo quello uedendofi in pericolo,delibera 
rono di renderli, & mudarono] ambafciatori per tal effet 
to,ma i nemici non uolfero confentire, anzi ui accoftorò 
y nolefcalle, & entrato dérro per uiua forza prefero la fot 
tezza di fuori. Reftaua quella di dentro porta in mezo, la 
quale di fubito affittirono, gli attediati fi diffcflero per un 
Nemethi pezzo, il Nemethi lor capitano non tralafciaua cofa alcu 
Capitano na,chc appertencffe all’officio di un ualente,& nobile 
uaiorofo. guerriero, ma mentre che egli fu le mura coragiofamen- 
te difendendoli dal nemico & fpettc uolte offendendo lo 
fcorrcuaqua,&.la perdaranimoaifuoi& per renderli 
più forti , & conftanti alla difefa , ecco che ferito da una 
archeggiata cadde in terra morto. I lòldati fmarriti per 
la perdita del lor Capitano a gli undeci del medefimò li 

arre- 
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àrrefero~àl Sueridi, con patto , & conditione che ciafcun 
d’elfi potette portar feco una uefte,& lafpada.Cofi entra Toccai 
ti dentro fi arricchirne di molte fpoglie di nemici. Vi tro ? re f° 
uomo parimente gran copia di ottimi, & pretiofiuini. 11 " 

corpo del gouernator fu mandato alla cóforte,che pochi 
di auat» s’ct a partita dal cartello, come di (opra s’c narra 
-to.Hatiea il fuderto Nemethi una fortezza chiamata Sere 
tfchin,la qual uenne anco in potere de'nemici, benché fof 
fc prefa lenz’armi.l Turchi hanno una fortezza detta Sol 
nog, la qual nó era molto lontana dal campo Imperiale. 

Da quella ufeiti un giorno fuora per fpiar le fo rze depe- 
nnici fumo afTalite alla fprouifta, con aguaiti da i foldati, 
che erano alla diflfefa di Adria, & uenuti alle mani rimafe 
ro fuperati,& menati in Agria prigioni circa trecento, fu 
rono ancora uccifi trecento di loro da’foldatidiGiauari 
na.S’è detto di fopra,come il Tranfiluano, haneua prefo 
Sachmar .Hor egli uedendo i felici fucceflì del fuo nemi- { 

co, & che non gli tornaua commodo il ritenerlo , ui fece 1 
metter fuoco da quelli di dctro,i quali ciò fatto fe nefug 
girono per ftrade occu Ite,& fecrete.Cofi fenza alcu fpar- 
gimcntodi fanguc uenne un’altra uoltain poter della 
parte auerfa.Querto luogo è forte per Natura, & è quafi 
«cll'entrar di Tranfiluania . Hauendo lo Suendi paffuto 
JaTiffa prefcconTaffediodun giorno la fortezza di Er- 
dcuja qual Ferdinado Imp.fpelfe fiate haueadefiderato 
di hauere per le fue grandillimc entrate, & s’intende uera 
mente , che le rendite di detto luoco , fono rendite di un 
Principe. Tra tanto ueniua grà numero di Turchi allauol 
ta di Buda per cógiongerfi colTrafiluano, ma erano impe 
diti dalle gl adiflìmeinnódationi, che quelfinuernofeceil 
Danubio , & altri fiumi di. Vngheria,tal che furono di grà Freddi 
diflìmo beneficio a le genti di fua Maeftà . Furono allora grandini- 
p B freddi 
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freddi afpriffimi,& quali inaudite,talche fi crouauano gU 
uccelli, mort^nelle lèlue, & ne’nidi,& di molti luoghi di 
quel Regno i contadini prendeuano nel feno có le mani 
uccelli quafi morti , &fcaldati al fuoco riprendeuano i 
fenfi uitali. Doppo rompendoli il ghiaccio, ch’era fopra i 
fiumi , & dileguandoli le neui,il paefe reftaua quali tutto 
allagato, talché più tofto li perdeua lauifta, che la lar- 
ghezza dell’acqua, & pareua per tutto quali l’Oceano • 
Hor quantunque Solimano hauelfe deliberato di aiutar 
il Tranliluano, & con gente, & con denari, & anco di ue- 
nirperfonalmentein Vngheria, nondimeno ò perinter- 
tenere MalfimiIiano,ò perche à poco andafie ritirando le 
fue genti , gli mandò un Ambafciatore detto Marco Li* 
biniefe Tranliluano , & Chriftiano rinegato, il quale al- 
tre uoltc’era fiato mandato à Vienna con ambafeiarie , 
j^ 4rco Lacaufa di tallegatione crain apparenza per efortarc 
Libienefe ^ ua à cóferuar i patti della pace inu viabilmente. 

faputo in L’Ambafciatore era di faccia Tedefca, magro, & di barba 
nane Un- non molto Ionga : fapeua, e parlaua prontamente la lin* 
X w ; gua A rabica, Turchefca, Perliana, l’ Vogherà , Alemana, 

& Latina, & era il primo interprete, che hauelTe il Turco 
appretto di fe',& oltre à ciò fcriueua molto bene. Vi era 
parimente uenuto à quello tnedelìmo effetto l'Ambafcia 
tor del Tranliluano chiamato Zorzi Bathori,& ancora ui 
erail Polaco màdato dal fuo Re per quella medefìma cau 
fa eòe s’è detto di fopra.Lo Suendi ragguagliato di li fat 
te ambafeiarie auertì fpette uolte l’ Imperatore, che mol- 
to bene efaminafle , & conlideratte il tutto prima che ue* 
nelle ad alcuna conclufione di accordo, & anco Mattimi- 
liano da fe molto bene fi accorgeua, che tutta quella tra. 
ma era ordita con infidie, ma pernon parere , ch’egli uo- 
lette difiurbarc la pace, che fi trattaua. Comandò a tutti 
' . u 'd - quelli 
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quelli foldati, ch’erano porti alla guardia delle fortezze, 
che nertuno di Ioromoleftafte iTurchi,& tutta uia quefto 
non era già ofleruato da erti. Perche mentre in Vienna fi 
trattaua di comporre le differenze , & di uenir à qualche 
honefto , & ragion euole accordo , i Turchi fecero mol- 
ti danni nella Schiauonia , & fimilmente appreflo Giuli 
faceuano molte correrie, & ui era giunto il Bafcià di Te- 
mifuar con le fue genti , che erano di fei mila foldati , & 
gli fopragiunfero fimilmente dui igrofli pezzi d'artiglie- 
ria, & otto falconetti , i quali fece condurre fotto a Ca- 
rtello [Pancota, & lui andatoui con le fue genti li diede 
la batteria, & finalmente il prefe per forza, & prefe anco 
dui altri luoghi uicini à Giula , ciò è s ene , & Deone , & 
tutto ciò faceuano per poter meglio facilitar un giorno 
Timprefa di Giula. Erano hoggi mai nel campo del T ran 
filuano circa otto mila Turchi , & ogni di ui fi afpettaua- 
110 de gl'altri.Tra quefto tempo occorfe che trattandoli, 
l’acordo in Vienna, i foldati porti alla difefa di Seghet- 
to facendo alcune correrie , uccifero da ducento Rafcia- 
ni, & prefero due Agà lor capitani, & mentre le ne torna Rotta di 
uano uerfo Seghetto co i prigionieri ui arriuaronodu- Turchi. 
cento foldati à cauallo , i quali attorniandoli gli ruppe- 
ro^ talmente fe guirono la uittoria,che di loro, che era- 
no feicento,dui fedamente, ne {camparono. Quefto cafo 
àuenne nella afTenza del lor Capitano, & gouernatore.il 
Signor Nicolò Serino,il quale era andato nella corte Ce 
farea per alcuni urgentiflimi affari, & ueramente, fe egli 
ui forte ftato prelente non farebbe forfè auenuta fi fatta 
difgratia di Sachmar che dicemmo di fopra effer ftato in 
gran parte abbruciato, & in tutto abbandonato da Tran 
fiIuani,uenuto in poter dello Suendi fu fatto riparate. 

Ci egli con le fue mani ui fi affaticaua , acciòche gli altri-* 

1 X 2 commofli . . 
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commofli dalfelfempio del lor Capitano tanto piu fi mo . 
Grafferò folleciti , & diligenti à fortificarlo , giudicando, 
egli, che detto luogo gli tornalfe molto commodo per di 
Nicoli uerfi rifpctti:& perche fpefib in quella mia hiftoria mi co 
Sirino , e uiene far mentione di quello nobiliflimo , & ualorofilfi- 1 
U qualità rao Capitano, nó mi par elfer cofa difdiceuole, ch’io par- 
* Ht ' li alquanto della fua natura, & proceder di guerra. Per 
quanto adunque m’c fiato rifferito da perfone degne dij 
fede , & che l’hanno conofciuto , & praticato , trouo che 
uien molto commendato principalmente per la fua pru- 
denza , moftrando in tutte le fue attioni un’animo mili- 
tare , & Eroico . Ha molto à cuore la difciplina milita- 
re : fi sforza che i Tuoi foldati fiano fi mpre pagati ciafcu- 
no fecondo il fuo merito , & di qui auiene , che à collo- 
romeno fia lecito torre quel d'altri . Se tra loldatina- 
fceua qualche difparere, &che duifidisfidalfero infie- 
me , commandaua fotto graui pene , che niunos’inter- 
ponefle trai dui combattenti, ma che tanto combattef- 
fero tra di loro finche un d’elfi cadelfe morto , & l’altro 
che reftaua uiuo era battuto da foldati con sferze , & do- 
. pò fcacciato dal campo. Quella pena fi rigida, &feue- 
ra potè tanto appreflò de’ foldati, che tutti fimoftraua-^ 
no piu amatori della pace, che delle difcordie, & conte- 
fe.Con gli Vnghcri fi portaua humaniifimamente, talché 
tutti ammirauano le fue uirtù , & certamente è ucrilfimo 
La mrtu € l ue l che uien detto, la uirtù anco nell’inimico elfer ama- 
nelmmi- bile . Di lui fimilmente uien rifferito che non fuole rice- 
co'tama - uere prefente da alcuno qualunque fi fia, ma che lo ren- ( 
hle. de al donatore , fapcndo che molti fi lafciano accecare 
da’prefenti che prendono, & coli mancano di fare il lor 
debito.E folito ancora di fidarfi pochilfimo,anzi nulla di, 
corrieri, ma quali Tempre nelle coTe d’importanza manda, 
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a Tua Maeftàhuominia porta, i quali dichino a bocca 
quel, che lor uien importo da lui, eleggendo Tempre a. 
tal propofito perfone fidate, & pratiche in limili affari . 

Elfendo in guerra commandaua feueriffimaméte,che niu 
no fcriuelfe quel che fi faceua nel campo.Molte altre co- 
fe potrei raccótare in lode di quello generofiflimo guer- 
riero, ma hora le lafcio per breuità.Dicémo difopra qual 
mente ifoldatidi fuaMaeftà percommilConedellorge 
nerale andauano rifacendo Sachmar.Mcntre adunque fe 
ne ftauano intenti, &affidui a metter quella fortezza in 
diffefa,i nimici-uennero à quella uolta per préder un cer 
to Cartello uicino ; il quale prefo che haueffero giudica- 
uano effer molto à propofito per nuocer a quelli di Sac- 
hmar.l Tedefchi,che erano alla guardia del luogo, ufeiri 
fuora con grand iffimo filentio di Tubito gli affalirono, & 
prefero fette infegne, & tutti furono morti , ò fi annegor- 
no nel fiume métre cercauano di faluarfi.Dopo quello Io 
Suendi fi parti da detto luogo hauendoui lafciato per go - 
uernatore Erafmo Mager,& fe ne uenne alla uolta di Caf 
fpuia,dubitando che i Turchi non ui ponefTero TafTedio , 
come ue n era qualche folpetto.In quello mezo follecita 
ua Tua Maeftà che gli mandalfe nuouo foccorfo, uedédo 
lecofeandareauanti,& trouandofi non molto ben proui 
flo di quel che fi richiedeua a una tanta guerra, e cótra un 
nimico coli pofséte,& uittoriofo.L’Imperatore gli màdò Soccorfi 
per allora cinque infegne di fanteria, dellcquali era capo mantiat9 
Giouanni Bernardo, Rotcnau, e cinque pezzi di artiglie 
ria , & tutti i caualli , che la conduccuano erano fegnati 
con lettera. M. A fin che i carrettieri non potelfero con 
qualche ingano(come fi coftumaìuédere i buoni caualli, 
o nafeoftamente feruirfene ad altri ufi . Difopra s’è detto, 
della fortezza di Elrdeu non molto difeorto da Sachroar, 


*4 LIBRO 

prefa da gl’imperiali . I Turchi circa il princìpio di Giu- 
gno del M.D.LXV. uipoferol’affedioj&ui tirarono 
molte cannonate ,& finalmente ui apportarono lefcale 
per entrarui per forza . Ma quelli di dentro fi ualorofa- 
mente fi diffendeuano , che ributtando i nimici ne uccife 
ropiu di ottocento in piu uolte.Dopò ufcitifuoratolfe- 
ro ancor al nimico dui pezzi di artiglieria . Ma i nemici 
honperciòfifmarriuano d’animo,anzi piu oftinatamen 
te feguitauano la batteria, talché hoggim li cominciaua 
à mancar loro la poluere. Gouernator della fortezza era 
jl Signor Lauberobergo,al quale lo Suendi, mandò in aiu 
to trecento foldati,& perche no ui poteuano entrare fen 
za gran pericolo ufarono tal ftratagema , s’inuiarono di 
StrttAgt notte,& uenuti à una felua appreflò Erdeci , & fapendo , 
ma, che li erano le guardie de Turchi fubito fecero un gran- 

ditfimo romore,& cominciarono à dar fegno di combat 
terc, del che inimicifpauentati fi ritirarono, & coli die- 
dero il palfo libero per entrarui dentro . Fatti adunque 
piucoragiofi per l’aiuto fopragiuntoui, non fi curauano 
punto dell afiedio, fe ben ancora forte durato un mefe in 
tiero. Ma i Turchi feguitauano gagliardamente firn pre- 
fa , & danneggiàuano grandiflìniamente gli afiediati , & 
tra gli altri ui fu ferito il Signor Laubembergo, che haue- 
ua cura del luogo . Poco dianzi ui era entrato il Capita- 
no Vueller huomo Ualorofo, & di molta efperienza nel- 
l’arme. Vi era parimente il Capitano Goflel , il qual poi 
combattendo ualorofamente ui fu morto.I Turchi fegui 
. uano coragiofamentc l’alfedio , talché ogni giorno alTal 
tauano le mura . Vna notte empierono la fofla di legni , 
& fafeine , accioche il di feguente poteffero piu ageuol- 
mente accoftarfi alla muraglia.Ma quelli di dentro accor 
tifli di notte, dell’inganno melfero in ogni luogo fotto» 
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-quei legni 11 poluere dell’artiglieria , & la marina ucnuri 
i Turchi impetuofamente fu le mura, & palTando per la 
folla la poluere s’acccfe, co i dardi di zolfo, & nacque fu 
bito grandiflimo incendio, & i nimici fenza hauer per al- 
lora ottenuto il loro intento,& co perdita di molti di lo- 
jo fé ne ritornarono al campo.Ma non per quello fi ritira 
rono dairalTedio,anzi con tanta forza, & oftinatione fe- 
guirno la batteria, che in molti luoghi la fortezza di den- 
troll uedeua ignuda,&priuadidifenfori,&purelfinon 
mancauano di far quanto poteuano . Ma finalmente ui- Erden 
ftofi in preda del nimico, & che nó ui era piu fperanza di P re fi d* 
poterli tenere, fi per mancamento di uettouaglia , & fol- Twrchi • 
dati, come anco per il gran puzzo de corpi morti deTur- 
chi,cheIorohaueuano buttaro per le folle, & perle trin- 
cee , a quattro d i Agollo fi refcro animici . I capitani 
che ui erano rimafi,furono fubito prefi, & menati à Buda, 

& indi à Collantinopoli . Il Capitano V ueller mori alla * 

difefa, come anco molti altri, die uolfero piu torto mori 
re combattendo gloriofamentejCheHienir in mano de gli 
auerfari,& patire la loro miferabil feruitù.Vi morì fimi! 
mente Filippo Huctftocher Alfiere . Il Signor Laubera- 
bergo ui fu prefo , & dopo alquanti meli fu liberato , ri- 
scattandoli con la liberatione di fette Turchi. In Vienna 
poco prima, che ui uenilfc la cattiua nuoua della prefa di 
Erden , furono celebrate follennemente l’efequie di Fer- 
dinando Imperatore, il quale era trapalfato a miglior ul- 
ta Tanno auanri, li 2 5. di Luglio, che fu il giorno di San 
lacopo,come nella fuauita noi diciamo.Fu fatto un pon 
te di legno , che continuaua dal Palazzo fin’alla chiefa di 
San Stefano . Prima ufcirno fuora ducento Cittadini po- 
ueri col capuccio in tefta, & con le candele accefe in ma? 
no.Dopo loro feguiuano ipoueri di fuaMaeftà,& di ma 
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Efeqme^ ; no j n man0 \ Monachi , i Giefuiti , i Canonici, gli Abba- 
i Vefcoui, & altri del Clero . Apprclfo quelli feguiua- 
pìrator” no uenti caualli clettisfimi,& di diuerlì paefi, tutti fregia 
ti d’oro, & riccamente ornati : & ogn’uno haueua auanti 
una bandiera . 11 cauallo di fua Maeftà inficme co’l fuò 
stendardo era tutto rifplendente d'oro, & quel folo era 
fellato,ma ncffuno lo caualcaua . Il Baldachino era por- 
tato da uenti perfone . Dopo quello feguiua l’Imperato- 
re con i ferenifsimi Arciduchi tuoi fratelli, Ferdinando c 
Carlo , tutti coperti nel uolto con parte di quella uefte, 
’ della quale erano ammantati. Nella chiefa di fanto Ste- 

fano era fatta una fabrica piena da ogni banda di lucer- 
ne di uetro all'ufanza Italiana, & lotto di ella fu pollo il 
baldachino . 'In quella pompa funerale folamente i Muli 
ci dij fua Maeftà diceuano alcune orationi,& falmi fotto 
uoce.il giorno feguétc di marina Mafsimiliano co i fuoi 
uenneà cauallo infino alla chiefa, & allora furono dette 
tre mefle,i caualli furono menati intorno all’altare, & fu 
recitata una oratione funebre da Francefco Forgaco, V c 
feouo di V aradino, & con figlierò de ll’lmperator Ferdi- 
nando. Finito quello , fua Maeftà fe ne tornò al Palazzo, 
& caualcando per la città , dui gettarono per le ftrade de 
nari di oro,& d’argento battuti in memoria di Ferdinan- 
do Imperatore. Difinarono poi infieme,& anco ui fi tro- 
uò in loro compagnia il Duca di Ferrara uenuto poco di 
Tefchi- anz ^ d’Italia.Hora tornando alla cominciata hiftoria, in 
no abru- Tefchino luogo della Silefia fu fatta la moftra della ca- 
ciato . ualleria,& unita infieme con la fanteria, s’inuiò per com 
milfione del Generale uerfo Debrecino,che non era mol 
to lontano dall’efercito imperiale. Quella Cittàdicono 
cheeratreuolte maggior di Vienna, & fempre haueua 
dato uettouaglia à Turchi, benché i Cittadini di ella mol 
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te uoltehaucuano fatto de’piacerì asoldati di fua Mae- 
ftà.Ma uedendo lo Suendi, che da quefto luogo riceueua 
di grandiflìmi danni perii aiuti, chedaua al nimico, il fe 
ce abbrufciare,& mettere à facco.Vi fumo trouate gran 
ricchezze, fpetialmente nelle chiefe,lc quali furono por- 
tate in Toccai, & pofte in una chicfa,doue fi conferuafTe 
ro . Munchat fortezza del Vaiuoda , haueua fpcfle uoltc 
danneggiato i noftri , & fatto loro di molte ingiurie con 
afiediar le ftradc publichc , & hora ammazzauauo i cor- 
rieri, hora fpogliauano,& uccideuano i foldati, che paf- 
fauano per quelli luoghi. Lo Suendi mandò cento uinti 
trapedoni,& à cauallo, quali fpiaftcro i nimici. Vennero 
dalla fortezza ducento,tra quali erano anco dui Capita- 
ni del detto luogo ,& fubito diedero ncH’imbofcata de* 
nemici, che ftauano afcofi.Qui uenuti alle mani,i foldati 
Cefarei hebbero Dio fi fauoreuole, che tutti gli mefTero 
in fuga. In Sachmar ui cominciarono à nafeere di molte 
malattie, & ftbri cótagiofe:pcr le quali moriuano di mol 
ti foldati,il che cófiderato dallo Suendi, & uifto crcfcere 
il pericoloni lafciò cinque infegne di fanteria, & col re- 
fto delle fue genti s’accampò appreffo la TifTa,talche da 
una banda haueua il fiume, & dall’altra s’era fortificato 
con trincee: ma fu anch’egli afTalito da una febre molto 
malignala quale il tenne poi per molti.giorni,& mefi in 
difpofto della uita: & l’Imperatore gli mandaua de i piu 
fidati, & ualenti medici, che hauefle appreffo di fe, tanto 
haueua à cuore la fua falute. 

A quefto tempo ritornò da Coftantinopoli il Cerno 
uicchio mandatoui da fua Macftà per trattar la pace col 
' Turco, & pareua che per allora ue ne foffe qualche fpera 
za,fe ben poi fi uidde feguir tutto il contrario di quel, che 
innanzi fi giudicaua da molti. Ma con tutto ciò l'animo 
u j V C di 
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di Maffimilianò non nc reftauà punto ingannato , co-' 
nofcendo per molti fegni apertiffimi, che la guerra cr a 
per andar auanti,& per quello procuraua Tempre fi facef 
fero maggior prouifioni per mandarle al campo. Quindi 
auennechein Letiponto fi fece la moftra di cinque infe-i 
gne dijfanteriaTedefca,in Poflonio di trecento Vallaci 
chi,uerfo Giauarino di trecento V ngheri à cauallo,& tue 
ti quelli furono inuiati allauolta del campo. Vi andò- 
parimente il Capitano Romero cauallicro di Malta con 
cinque altre infegne di fanreria,& con quelle fi congiun- 
fero quattrocento caualli Tedefchi , & anco il Capitano' 
Dersfi con trecento foldati . Poco dopo ui giunfero fei-* 
cento caualli Tedefchi , & altri cinquecento Cotto la gui* 
da di Hoschirhero , & di tutti quclti era Capitano gene- 
rale Adamo Gallo . In Vienna uennero il Conte Gun- 1 
thero Schuartzburg, il Conte Otting, il Còte di Màsfelt, 
il Signor Chriltoforo Liechtenftain,& molti altri perfo- 1 
naggi d’importaza,i quali offerirno à fuaMaellà ogni lor 
feruigio per la guerra contra il Turco.In quello mezo oc 
corfe che’l Signor Keretfchein,che era goucrnator della 
fortezza di Giula, & anco Signor di Nichelfpurg, luogo 
pollo ne’confini della Morauia, fi trouaua allora nel cam 
po, & hauendo apprclfo di fe alquanti Turchi prigionie- 
ri,^ elelTe ledeci,di quelli che hauea più gran taglia, & li 
mandò nel Tuo Cartello , affinché uiftofi più. ftretti , offe- 
relfero anco maggior Comma di denari per ritrattarli dal 
la prigione . Ma elfi tolte un giorno le armi da guardia- 
ni del Cartello ammazzarono tutti quelli ch’erano den- 
tro, & fe ne fuggirono . Auenne parimente, che andando ’ 
i Turchi feorrendo apprelfo Sachmar, & parte ucrfo Neu 
ilat detto Riunii Dominarum,doue fono lemineredi di- 
viderli metalli, Faceuano di molti danni per ilpacfe , & ca-i 
j ualcando 
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ualcando il Tranfiluano infieme col gouernatore di The 
mifuar , intorno a Sachmar fu fparato un tiro d’artiglie- 
ria , & poco li mancò che non cogliere ambidua. S’è 
decto di l'opra qualmente gli imperiali partitili di Sach- 
mar , fi accamparono apprclfo la Tilfa . I Turchi di ciò 
auedutifi, deliberarono un giorno di alfaltarli di notte 
occultamente . Ma (copertoli il lor dilfegno, fecero una 
imbofeata fecretamente infuna certa feluauicina:&men # can- 
tre i nimici fe ne ueniuano uerfo il campo Imperiale, die- flianicon 
deronell’imbofcata , & dicono che ne fodero uccifida traTur - 
quattro mila , & hauuto quella uittoria, fi per il benefi- cf}i • 
ciò della notte, come anco perla uclocità de’caualli, fi 
ritirarono falui doue erano gli] altri dell’efercito . Po- 
chi giorni apprelfo, lacaualleria Turcheica fi accollò, 
fin’alle mure di Giauarino , & perche era di notte , a 
quelli di dentro non fu concedo fufcirfuora, mauenu- 
ta l’alba, & ulcitifuora , i Turchi, uillo inoltri fi riti- 
rorono . Intorno à quello tempo* la cauallcria , che 
menaua il Signor Gralfueni , che era di cento caualli 
Vngheri, s’imbattè in mille Turchi, &ucnuto alle ma- 
ni ui morirono de Turchi circa duccnto , tra quali ui! fu 
ilGouernatordi Lippa detto nella lor lingua ilBego. 

Quelli che erano feriti d’archibufi, furono menati al cam- 
po, ma perche le palle erano fiate onte di lardo, nafee- 
ua dalle ferite uno fmifurato incendio, nefipoteua tro- 
uare alcun rimedio, col quale potelTero guarire. I Sol- 
dati di Salfonia, udito la fcaramuccia uoleuano tutti 
in ogni modo ufeir fuora , ma fu lor uietato dal lor Ge- 
nerale , il quale appena li poteua ritenere . Quelli erano 
uenuti nuouamentc al campo, molto bene armati , & lor 
Capitano era Enrico Glafenthal,al quale fu dato per có- 
pagno Don SibQtédorf: & tato de capitani, quàto che de 
. C 2 foldati 
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foldati era grandemente celebrato il ualore . Di colorò 
mille uintifci foldati a cauallo erano falariati dell’Eletto 
re di Sattbnia per cinque mefi>& à quello fi aggiunfero tre 
ceto cinquata i quali lèguiuano il capo à loro fpefe,& era 
no per la maggior parte nobili. Quelli nelle lor bandiere 
porrauano la croce, & quelli haueano quattro bandiere . 
Nella prima era fcritro un motto , che diceua , V I C T O- 
RIA DESVPEll A DEO D ATV R. Nella feconda , 
FORTITVDO NOSTRA CHRISTVS EST. Nella 
terza VINCERE PERFIDIAE DEVS EST. Et la 
la quarta diceua, VI N CI T AMOR P ATRI AE. Mai 
piu fono uilli foldati piu obedienti a’ioro Capitani, ne 
piu quieti. 11 Capitano della prima ui fu morto in una fca 
ramuccia contraTurchi: i campi erano allora dittanti 
l’uno da l'altro folamente una lega . Gl’imperiali s’erano 
accampati nella parte di fopra della Titta appretto un uil 
lagio detto Kizar pollo fu la ripa del fiume , doue erano 
alcune cafe de’contàdini,nclle quali alloggiauano i prin 
cipali del capo, che era fortificato di trincee . I Turchi ha 
uean metto i loro alloggiamenti nella parte di fotto del 
detto fiume, & haueano fatto un ponte fopra il fiume Sa 
mos. L’Arciduca Carlo a quelli tempi fi trouaua nella Sti 
ria , & li teneua le fue genti prouifte contra’l nimico: dal 
quale gli huomini del paefe hauerebbono riceuuto infini 
ti mali, fe non ui hauette remediato. Nella Schiauonia ii 
Bafcià della Bosfina,& il gouernatore della Bofchcga,& 
il Bcrhatbergo , un giorno per fperanzadi bottino ufeir- 
no fuora con le loro genti, & u oleuano attaltar i contadi 
ni di quelli luogi, & andandocene alla uolta loro fi rin- 
controrno nel Signor Pietro Eberau, Bano, che nella lor 
lingua lignifica Gouernatore di quel paefe, & uenuti al- 
le mani gli mette in fuga, facendo gran ftrage di esfi, taf 
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che fi difle che erano flati morti da cinque mila Turchi , 
& ui fu ferito ilBerhartbergo.ln un'altro luogo trecento 
uenti Turchi uolfero di notte affalir Thrino,& la causile 
ria di Giacomo Zach con alquanti Vngheri a pieufeira 
fuori , uccife da feflanta Turchi, & ne menomo feco pri- 
gioni feffanracinque. Furono parimente prefi alcuni ap- 
preso Babolfcha, & mandati a Vienna. Mentre la guer- 
ra andauacofi continuando fieramente tra funa, & l’al- 
tra parte,in Vienna pur pareua che fi trattacela pace con 
gli Ambafciatori, che ancora ui erano, & ui furono chia- 
mati i nobili dell'Vngheria, affinché fuaMaellà fi confai 
rafie con loro, &fitrattafie foprai capitoli, ch’crano da 
proporfi per l’accordo , fe mai fofie feguito . Lo Suendi 
pur continuaua nella fua graue indifpofìrione,& fuaMae 
ftà ui mandò ancora Paolo V ucidner Dottor di medici- 
na^ huomo molto eccellete nella fua profeflione: il qua 
le di Hebreo s era fiuto chriftiano.Ma co tutto che’l gene 
rale del Campo foÉMfthnaalato, nò per quello fi rimette 
uanolefolireprouilìoni della guerra uedendofi che i Tut 
chi nó raancauano delle lor correrie,& di prouocare i no 
Uri anuoue ingiurie, il chedauaoccafione à gl’imperiali 
di far riftefiò,& coli anco loro feorrendo il paefe,uen ne- 
ro à una fcaramuccia co’Turchi,& ne uccifero molti, che 
erano de’principali nel campo nimico, & hauendo i Tur- 
chi madato ambafciatori allo Suend i,per rihauer li corpi 
morti, & fepelirli all’ufanzaloro, n’hebberobenignamen 
te la grafia. Circa quello tempo ufeiti fuora alquanti fol 
dati con carri per procurar del feno,& altri pafcoli necef 
farii per la caualleria , diedero ne Turchi, & tutti furono 
prefi da loro . Efiendo quella nuoua uenuta al campo, lo 
Suendi addimandò al Chiaus, che poco auanti era fiato 
mandato Ambafciatore dal Turco per trattar dell’accor 
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do, fe quelli effetti erano fegni di pace,ò no, egli rifpofe, 
che li pareua ben fatto, che iubito màdaffe dietro de Tuoi 
foldati, che ricogliefTero i carri. Vi fu fpedito il Capitano 
Rucbero co la fua caualleria,accioche tra tato folle impe 
dico a’ Turchi il fuggire , finche giungefsero gli altri che'l 
feguiuano . Ciò fatto auenne , come haueuano dilfegna- 
to. Perche il Capitano portandoli ualorofamentc, & gli 
altri con prefiezza feguitandolo, arriuorno inimici, & 
gli ritolfero tutti i carri,che erano di qua dal ponte, & gli 
altri , che haueuano già paffato , andorno Acutamente al 
lor u iaggio.I Turchi, che s’erano accampati appreffo i no 
(fri, disloggiorno, & partironfi, & il medefimo fecero gl’ 
imperiali, inuiandofi uerfo Caffouia, dou’era maggior 
commodità di uettouaglia , della quale nel lor campo fi 
cominciaua à patir grandemente , & ui era gran numero 
di foldati ammalati di uaric forti di infermità, come angi 
na, dy fenteria, & febri peftilentiali . Il Tranfiluano s’era 
anchegii ritirato molti giorni auanti, mettendo lcfue 
genti ad inuernare,& ritornato nel fuo paefe trouò che ai 
cuni Cittadini, & nobili del fuo regno fauoriuano occul- 
tamente MafIimiIiano,& tutti di fua commiflìone furono 
impiccati per la gola.Gliera fiato prefo in una fcaramuc 
eia fatta contranimici il fuo Secretano AlefTandro Ken 
di, il quale fu mandato à Vienna eflendoui condotto da 
Giouanni V uolgazen , & pochi dì appreffo , fu rimcnat*» 
al campo Cefareo,& poi fotto alcune códitioni rimanda- 
to al f no padrone. Fu anco licentiato il fuo Ambafciaro- 
re,che era fiato in Vienna appreffo l’Imperatore, douc ha 
ucua dimorato più lungamente di quel che nonhaureb- 
bc uoluto,& quello fu ad inftantia del Balafib, il quale di 
cótinuo pregaua fua Maeftà, cheno’l lafciafTe partire dal 
la corte fin ch'egli non haueffe rihauuto la conforte , & i 

figliuo- 
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figliuoli , che gli furono menati uia|nella prefa di Sach- 
mar . Ma fin al men re non uolfe ch’egli folle piu ritenu- 
to conrra fua uoglia , dicendoli, che quello era Am- 
bafeiàtore , & quelli erano prelì per ragione di guer- 
ra , & però la forte non elser uguale . Tra tanto lo Suen- 
di come dello , & uigilantillìmo guerriero non man- 
caua di follecirare Maflìmiliano a fare nuoue , & ga- 
gliarde prouilìoni efsortandoloa non fidarli punto del 
nimico, fc ben moltraua di fuori, & in apparenza, che 
cercafse la pace, dicendo che tutto quello era fatto ad 
arte, accioche tanto più ageuolmcntcfacilitafse lefue 
imprefe . Di che accortili i principali dell'efercito Tur- 
chefco, glifcnlTcro che lì marauigliauano grandemen- 
te , che egli uolefse dillurbare la pace , che li tratta- 
ti, & quali era conclufa ('fecondo che diceuano,) tra 
i dui potentilfimi Imperatori , & molte altre cofe li» 
mili . Ma non per quello egli , & i principali del fuo 
campo mancauano alle occalioni , che li offeriuano. 
Quindi auenne che’l Conte Ecchio di Salma lignoredi 
grande animo , & ualore , menato feco un buon numero 
di foldati, lipartidaGiauarino(ilchcfulidodecid’Ot 
tobre) uerfo Alba regale luogo lontano dalla detta cit- 
tà otto leghe Tedefche, dotte egli haueuaintefo per bo- 
nilfimo mezo, che ui era poca gente alla difefa,& ne fpe- 
raua facil ilfima uittoria . Di Polfonio , & altri luoghi ui- 
cini gli furono mandati caualli, che conduceuano arti- 
glierie, & fcale, & altre cofe, chefaceuano di mefticri 
per tale imprefa. Bra lontano folamente tre leghe dal- 
la città , & ecco un corriero mandatoli da fua Mae- 
ftà con efprefsa commilfione , che fubito uilla la pre- 
fcnte,douefse partirft con le fue genti, & ritornare in 
Giauarino. il Conte uillo il commadameato di fua Mae 
- , ftà. 


Per fua fi» 
ni delle 
Sue ri di 
alNmp. 


Ecchio 
Conte di 
Salma. 


«4 LIBRO 

leuò daH’imprefarbenche con Tuo gradiamo difpii 
ccre,& difcontento di tutti quelli,cheT feguitauano,atte 
fo che haueano tutti fcrmisfima (peranza di reftarne uin- 
citori, & quelli sì pcrilpoco numero di faldati, che era 
dentro, come anco per la fecreta intelligenza, che’l Cote 
haueua col giudice della terra .-ilquale per maggiorfici» 
rezza gli haueua madaro la moglie, &i figliuoli, come per 
oftaggi.l Turchi erano allora quafi tutti fuora,ilche fu à- 
uifato al Córe,& la cofa era difegnata in tal maniera, ciò 
òche la notte fofleleuatauia una parte dell’artiglieria, 
dalle mura,& l'altra parte ferrata, affinché i Turchi non fe 
ne poteffero preualere , & la mattina nel màdare fuora ili 
beffarne, il Conte con le fue genti in ordinaza doucua af 
falrarlo alle porte della città, & fe i Turchi, de quali era- 
no pochi alla guardia delle porte, fe gli foffero oppofti,i 
cittadini (libito fi farebbono molli contra di loro, & coli, 
haurebbono prefo il luogo fenza alcuna refiflenza . il 
Conte in quella, iftelfa notre,che per far l’effetto, fu richia 
mato daH’Impcratorc,& il giudice non uedendolo coni- 
ai parire, fecondo che gli haueua promdTo,fe ne fuggì a Pa 

Iota per faluai fl: onde fi perfe l’occafione di prender un 
luogo di grandiffima importanza. I Turchi auuedutifi 
dell’inganno, fecero impalar quaranta di quelli della ter 
ra , tra quali ui furono anco di quelli , che erano al tutto : 
innocenti.il giudice fe n’andò poi àVienna applicando 
fua MaeflàjChe uolcffe hauer pietà di lui,& della fua po- 
uera famiglia, già che per amor fuo haueua abbandona- 
to ogni cofa, & che s’era porto à fi gran rifico della uita. 
Lacaufache mode Maffimiliano à richiamarci! Conte 
diSalma da detta imprefa, fu perche in Vienna s’era mol 
to Erettamente trattata la pace con gli Ambalciatoriue 
nutiàquefto effetto, & egli haueua fpedito per Amba-.; 

feia- 
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feiatore al Turco Zorzi HolTuroto conlìgliero Regio, nel 
br camera d’Vngheria } & Signor molto prattico ne ma- 
neggi de Principi. Perilchenon gli pareuacolaragione- 
uòlc , che fi facelTe motiuo alcuno, finche le cofe ftauano 
pendenti, & con fperanza di qualche ho nello accordo . 
Per quello parimente haueua commandato, che niuno 
moleftafle i T urchi, ma folo fi llelfe fu la dififefa.il fudet- 
to nunrio partendoli dalla corte per Lofiantinopoli, me- 
nò (eco ucnti Turchi prcli , poco dianzi nella guerra, & 
tutti gran perfonaggi, i quali erano tenuti prigioni da di 
uerfi Signori , & Baroni V ngheri ne’Jor Caftclli , & tutti 
erano ueftiti all’ufanza d' Vngheria.Giunto a Buda,heb» 
be il faluocondotto dal Bafcià,dal quale fu anco riceuu- 
to con molti honori,& accoglienze. Tra tanto la caualle 
ria di SalTonia fu richiamata da l’Elettor Augulto, della 
quale fe ne uoleua fcruirc nel fuo flato, già che in V nghc 
riaparcuaui folle quali certilfima fperanza.di accordo . 
Si partirono!altrefi dal campo Ccfareo molti altri folda 
ti Àlemanni,licentiati da fua Maellà.Ma non feorfe mol 
to tempo,che dette genti erano di nuouo defiderate,& bi 
fognaua fare necelfaric prouifionij, uedendofi che i Tur- 
chi non mancauano delle folite correrie a danni del.'pae- 
£e,& che ogn’hora andauano crefccndo di nuoue forze * 
Accollatili àNeullat, ui pofero l’alTedio , & il Capitano, 
ch'era dentro, per nome Gleifmulnero, uillo non poterli, 
tenere, fi refe al nimico , dal quale fu lafciato ufeir fuora 
difarmato coìuoi loldati. Detto luogo fu poiriprefo da 
gl’imperiali, & un'altra uolta perfo,& finalmente rihauu 
to,& è ora in potere di fua Maellà. Similmente uennero 
apprelfo Giauarino, & menarono uia da ottocento peco . 
te, ma quelli di dentro efiendofene accorti , gli feguitor- 
no, & le xitolfero . . Yn certo Barone V nghero chiamato 
: , D per sC 
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Dersffgouernatore di Nitria imbattendofi neTurchi,che 
andauano fcorrendo il paefe, gli alTaltò alla fprouifta,& 
%Ag* Ca ne uccife alquanti,prendendo anco prigioni dui Agà,che 
pitam di fono Capitani principali de Giannizzeri. Poco auapti fu 
GigmttKr prefoun Turco apprelfo Seghetto , il quale era partito 
* tredici giorni auati per (piare quella fortezza, & altri luo 
ghi del paefe» Fu menato all’Arciduca Carlo,& tra le al- 
tre cofediceua, &affermaua per cofa certa, che’l fuofi- 
gnorera peruenirein Vngheria perfonalmente , & che 
predo farebbe alTediato Seghetto, & Giula,& che’l cam- 
po del gran signore farebbe di leicento mila huomini, 
lenza quelli,che uoganoal remo . Similmente il Conte 
di Salma haueua prefo alquapte fpie, dalle quali hauena 
intefo la uenuta di Solimano in quel le parti. Fu anco pre 
fo un’altro Turco chiamato Scafir Vaida intimo confi- 
gliero del Bafcià di Buda,& affai ben conoiciuto da tutti 
gli Vngheri per elfer huomodi (ingoiar ualore ne'maneg 
gi della guerra . Con quello elfendo uenuto a ragiona- 
mento Francefco Pefthi,difle,& affi rmò il medefimo,che 
gli altri haueuano detto, si uedeua adunque chiaramen- 
te, che hoggimai non ui era piu fperanza di pace,o di trie . 
gua,ma piu torto fi fcorgeuano apertiflimi legni di guer- 
ra.l contadini, che ne confini erano foliti pagare il cenfo 
a i noftri , & a i Turchi , haueuano hauuto elprelfo com- 
mandamento fotto graui pene, che non pagalTero cofa al 
cuna a gli imperiali. Apprelfo il Cartello detto Papa furo 
no menati prigioni da ottanta foldati della fanteria Im- 
periale.Intorno di Giauarino,& altri luoghi dell’ Vnghe- 
ria andauano facendo d’infiniti mali, talché fi uedeua,che 
l’odio crefceua ogni di maggiore . La onde Maflimiliano 
certificatoci diuerfeuic di tutti quelli accidenti, &de 
gli apparecchi grandi,che fi faceuano in Coftantinopoli, 
v- diede 


PRIMO. 57 

diede ordine che fi fortificale Giauarino.come luogo ira 'tronfi 
portantiflimo j&douedifiTegnaua fare la mafia delle Aie nt fife 
genri . Per tutta l' Audria fece fare un bando che nefiuno daJl l ”P- 
uendeife uino,o frumento fuora del pacfe,& che quello, 
che era uenduto,& non porrato uia,fi ritendTe. Mandò fi ^ 
milmente alcuni foldati Bohemi, & Vnghcri à Seghetto 
per diffèfa di quel luogo, & feicento foldati al campo, de 
quali era Capitano il Vifconte Milanefe,& un SignorTe 
defco,& fece anco fpedire altri Capitani, che conducete 
-ro gente.Ma confiderata la gran potenza di Solimano ue 
4 eua tutte quelle prouifioni efler nulla , fe non ricorreua 
alle forze dell'Imperio , come in tal cafo haueano fatto i 1 

fuoi predeccflbri , qualunque uolta fi uedeuano oppref- 
<i dall'arme Turchefche,o elfi per qualche giufta caufa uo 
ieuano lor -mouer guerra. Non udendo adunque manca 
re al fuo debito ,& alla falute , & conferuarione del fuo 
Imperio, fubito fece publicare in Augufta, luogo accom- 
modatiflimo à tale effetto, la Dieta generale di Lamagna. 

La cagione, perchegl’imperatorihabbiano per codume, 
come hanno da fare alcuna guerra graue,& di momento, p crc k e r, 
a beneficiò dell'Imperio, di conuocar quelle Diete gene „ 0 C oJ- 
rali de gli flati di Lamagna , c folo , perche gli fiano date mandate 
forze conuenienti, & aiuti badanti a poter contraltare al lm 
niraico.Percioche eflendo Lamagna diuifa in tre flati, di ? erM$rt 
Signori ecclefiadici,di fecolari,& di città, pagano quelli 
fidamente alcun picciolo tributo ogni anno all'Impera- 
tore, & ne bi fogni grandi dell'Imperio contribuifcono 
poi llraordinariamente gente, arme , & denari :& quella 
contributione uengono a terminarla nelle Diete.Gli da- 
ti ecclefiallici , comenella Vita dcH’Imperatore Carlo 
Quinto diciamo, hanno tre Capi, che fono Arciuefcoui 
elettori, de quali il primo è l’Arciuefcouo di Magonza fu 

D ^ premo 
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v : - premo Cancelliere per la Germania , & nétta Càncellarla 

4i lui Hanno tutte le fcritture dette Diete . Dopo lui è 
l’Arciuefcouo di Colonia gran Cancellier per l’Italia : & 
appretto quel di Treuiri perla Francia. Seguono dopo 
Stati ec c l ue ^ a ^ cun ^ Arciuefcoui pottenti,& ricchi d’entraterco- 
cleJhci mc èque! di Salzburgo amichiamo, che rifpetto alle mi 
Lama niere del fale,dell’argento, &dett’oro, c’ha nel Tuo flato, 
l»a, è ricco di cento cinquantamila fiorini d’entrata l’anno'» 
quel di Madburgo , ch’è chiamato il Primate di Germa- 
nia^ Brentenfe,e’l Difontino con forfè uenticinque Ve*. 
fcoui,tutti ricchi, & polTemi di grofse facoltà, & entrate^ 
& fon chiamati Principi d’Imperio,rifpetto alle calteli^ 
stati fico alle città,& alle prouincie che pofseggonó. De (ignori fe 
bri- colari, tre fimilmentejCome fra gli EccIcfiaflici,tengonQ 
il primo luogo d’honore , & d'autorità , che fi chiamano 
Elettori: i quali hanno anch’eflì alcuni uffici pertinenti al 
fcruiciodelllmperatore.il Palatino è chiamato capo fu*» 
premo di coloro,che portano le uiuande. Il Duca di SaC- 
fonia è fupremo giudice della corte con titolo di Mare- 
- fcial } & il Marcitele di Brandeburgo è fupremo Cameric 
re. A cottoro fuccedono altri Principi grandine quali pri 
mi fono quelli dette famiglie flette de gli Elettori con 
" l’ordine medefimo, come è il Duca di Bauiera con gli al- 

tri Palatini, che fono d’una ftefsa famiglia. 1 Duchi di Saf 
fonia, i Marciteli, & Burgauii di Brandeburgo,& poi i DU 
chiBranfuich, & di Lunemburgo , n obi fittimi, & della 
piu antica cafa di Saflonia,con molti altri Duchi,Marths 
fi,Landgraui,Burgauii,Conti,& Baroni. Di tutti quelli il 
piu ricco d’entrata lì ricn chelia l’Elettor di Safsonia, co 
me quegli c’ha piu di cinquecento milatalari l’anno , & 
può far nel fuo flato fei mila causili, & quindeci mila fan 
.ti feelti . Dopo lui fi può dir , che lìa il Duca di Bauiera i 
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tHfiaun’patffc aitai grande,& pieno dibelliffime terrcrdel 
quale, oltra l’entrata ordinaria, caua molto di ftraordina 
rio, trouandolì , c’ha hauuto alcune uolte fuflìdio di fei- 
cento mila fiorini. Vi è il Duca di Cleues molto polen- 
te, à cui ballò l’animo di mouer guerra all’ Imperatoli ' 
Carlo Quinto, come diciamo nel terzo libro della fua ui 
ta . Il Duca di Brun fuich,& quel di Virtemberg, c’hanno 
d'entrata intorno à ducento mila talari l’anno . Le città 
franche, & d’imperio fono, come dicono alcuni, fettanta 
due, come che foficro per auanti ottantacinque . Quelle * r 
non conofcono alcuno altro fuperior,che l’Imperatore, 

& gli pagano certo cenfo, ma però coli debole, che in tut 
tonon importa quindeci mila fiorini l’anno. Alcune al- LecittÀ 
tre ue n’ha del tutto efenti , fe non che infieme con tutti franchi 
gli altri fiati fanno poi le lor contributioni,che fon necef Imperta- 
faric.Vfanole leggi lor proprie, & quali tutte hanno Ila- ll 
ro popolare,ò miftorbenche alcune, & fra quelle Horim- magna. 
bergo principalmente fiano gouemate da gli ottimati.Si 
fon fatte libere quelle Città, ò per danari, comperando 
la lor libertà,& migliorando conditione,ò per fauori ha- 
uuti prelfo la perfona dell'Imperatore , ò di quel Princi- 
pe,che le dominauardi maniera, chcTindullria de Citta- 
dini, trafficando, introducendo nuoue arti, comperando 
cartella, & facendo qualche rileuato feruitio al lor figno 
re, ha non folamente aggrandito lemura,maancoraac- 
quiftato la libertà, & oltra quella molte fortezze da con 
trattar co’più portenti prencipi di Lamagna: quando li 
troua, che Mademburgo più d’un’anno continuo foften 
ne la guerra, &l'alTcdio di tutti i maggiori Principi di 
Germania,& d un elfercito Imperiale, hauendo fatto pri 
gione il Duca Giorgiodi Mechclburgo:& in ultimo non j 
hebbe punto peggior condition dell’altre città accorda- ■ -* 
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te dopo la guerra Smelcadica . Hanno ùmilmente fofter 
nuto grau i guerre, Brera, Oriembera, & Lubech , la qual 
città porta aH’Occano è cofi polTente in mare, & in terra, 
c’ha quali Tempre à Tuo beneplacito cacciati, & rimedi i 
Città dt Re di Dania. Vi fono olrra quelle molte altre città cele- 
j.ama- b r i & portenti, come è Colonia, grande, beila, & ricca, 
s ” a ' A ugufta, c ’ha i piu ricchi cittadini d’alcuna altra città di 

Germania , & le più belle fortezze , Francfort , non fola- 
mente famofa per le due fiere di ogni anno, ma ancora 
aAcftif- per l’elettion dell’Imperatore , che ui fi fa ; Aquifgrana , 
grana, ino c hefu gran tempo Tedia di Carlo Magno, &poiluogo 
della Tua fepoltura,& doue fe incoronano della prima co 
1 Carlo tona de gli eletti Re di Romani: A rgentina , piu forte di 
Magno, quante n’habbia Lamagna, & poi Spira, Vormatia,Olr 
ma,Roftoc,Ratisbona, & molte altre.Eranui ancora già, 
fe bene hoggi ne fono fmembrate, come occupare da di 
uerfi Principi, ò fiati cófìnanti, Bafilea, Girieura, Lucerà-, 
Rutuuila,& Molufio,ch’in diuerfi tempi fi fono accodate 
a gli Suizzcri. Dantifco porta alla foce del fiume Virtula 
all’Oceano, città ricchillima,& mercato di gran parte del 
» Settentrione , & Eluina fon pallate con la Pruflia dal 
„ M. D.XXV. in qua fotto il Re di Polonia, Coftanza fot 
to il Re di Romani, Metz, & Verdun fotto il Re di Fran- 
cia, & molte altre fotto diuerfi Principi , ò fiati . I fignori 
Ecclefiaftici dunque, i fignori fecoIari,& le città franche 
di Lamagna fon quelli, che interuengono alle Diete, chia 
mate da gl’imperatori, percioche nó potendo eglino co 
mandar loro artoluramenteja gouernano per uia di Die 
te,& procurano, che in erte fi deliberi quel, chegiudica- 
Ditttco - no utile, & di beneficio, & che poi la del iberatione forti 
me figo- fca pieno effetto. A quelle Diete, fi come tre fono gli fta- 
uernano. t j, c h e u’mtcruengono, cofi.fi fanno tre diuerfi cófiglùnel 
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primo de quali entrano folo i fei Elettori , nell’altro i * 
Principi coli ecclefialtici, come fecolari, & irt quello per 
tutti gli Abbati d’imperio entrano due,& per tutti i Con 
ti,& Baroni d Imperio due altri,& nel terzo entrano i ma 
dati dalle città franche . A tutti quelli ordini è propollo 
dall’Imperatore, ò dal Re di Romani quel tanto, di à lui . 
pacche s’habbia da rrattare,& ciafcun cólìglio ritirato fe 
parataméte delibera fopra le cole propolle.Bene è uero, 
che le città-dicono per uia folaméte di cólìglio fopinion 
loro,ma nel deliberare nó hàno alcun uoto. Tutti quelli 
(lati aduque dall’Imper. Malfimiliano,intefo i grandi ap 
parecchi del Turco,furono chiamati alla Dieta di Augii 
#a,accioche in coli graue,& urgente occalìone cótribuif 
fero perlafalute commune quelli aiuti, &foccorlì, che 
in occorrenze rali i fuoi preceflori ne tempi adietro haue 
uano dimandato, & ottenuto. Et affine die dal fuo elem- 
pio auifati gli altri Principi, tanto più follecitalfero la lor 
uenuta,egli fu il primo, che andaflfein Augulta/apendo 
ch’ogni indugio gli portaua pericolo, & che’l Turco non 
mancauadidiligcntia, & di prellezzaa gli apparecchi 
fuoi.Et come che a pena lì credelfe , ch'egli uecchio , Se 
malfanofolTeperpairarea quella imprela: nondimeno * 
la grandezza del fuo preparamento era tale,che daua ra- 
gioneuol cagione di dubitare, Se fhonellà e’1 bifogno có 
portaua, ch’egli llelTe ottimamente prouillo, fe non per 
nuocere al nimico,ahneno per difenderli ualorofamente 
dalla uiolenza di lui. Giunto adunque in Augullaattcfe 
a follecitar gli Elettori, & gli altri Principi,& Itati diGer 
maniache quanto prima affrettalfero diuenirealla.Die- t0 / e 
la. Ma fufeitarono da principio molte cagioni, ondei jtugifla. 
Principi fi fculàuano di non poter uenire:delle quali par- 
odie la principale folle per le gran prattiche di guerra, 

ch’era- 
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ch’eranoaconfinidimoltidi loro per amor de'Re di Sue 
tia,&di Danimarca: tanro che piuuokeshebbefofpet- 
to, che la Dieta , o douefle celTar di celebrarli , o almeno 
doueflfe cfler tirata molto in lungo, lenza che ui fi potelTe 
fare alcuna dcterminatione.Erano fufeitati quefti tumul 
ti di guerra non molto prima fra idui fratelli Duchi di 
Mechelburgo in Saflòniapcr la città di Roftochda quale 
elfendo fiata occupata con le fue forze dal fratcl maggio 
re , che u*era dentro, dall’altro era di fuori con le lue gen 
ti afiediata. Quefti feguitaua la parte del Re di Danimar 
ca,come congionto feco di parentado, & quegli era fauo 
rito dal Re di Suetia,che con promelfe, & con denari an- 
daua tentando di folleuar quei potentati. L‘ I mperatore > 
che molto prima haueua per Tuoi Commilfari, & có per- 
vader ciò ad altri principi, & perfonaggi di qualità, fat- 
to prouocar, ch’effi uenifi’ero all’accordo, ueduto che 
quello negotio daua nocumento a lui , & pregiudicio al 
facrolmperio.fimife allora a ftrigner quella pratdea, & 
a cercar d i compor quelle diffèrenze,in modo che fra po- 
co furono quietate del tutto con non poca fua lode,& be 
neficio di quei paefi,ch’erano per riceuerne infiniti dàni . 
Ne cóncnto di queftOjhaueua ancora praticato d’accor 
dare i due Re , de quali quel di Suctia , ringratiado l’im- 
peratore della buona aflettione , che dimoftrato haueua 
per la pace,& quiete uniucrfale,s’era offerto pronto d’ac 
collari) ad ogni honefto , & ragioneuole accordo i & di- 
chiarò per Tuoi affilienti prelfo l’imperatore in fimil prat 
tica il Duca diPomerania,& il DucaGiouan Federico di 
Saffonia fratello della madre d ello Re, a’quali remife 
quello negorio . L altra difficoltà , che riteneua alcuni 
Principi Hlettori,chenonueniuano alla Dieta,era fonda 
U fopra certa gran differenza nata fra dui altri fratelli 
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DuchiVinarienfi generi del Palatino per la diuifion del- 
lo flato , & maggiormente delle fortezze, le quali erano 
in mano del fratei maggiore 5 ilchc a l’altro pareuacofa 
molto ftrana . Perche eìfendo di tre fratelli morto il mi- 
nore, gli altri duoi che erano Gian Federico , & Gugliel- 
mo cóuennero inlìeme di gouernar lo flato, un'anno per 
uno :& hauendo prima il maggiore fecondo laconucn- 
tione fatta tra di loro gouernato il fuo tempo, l'altro mof 
fo dalla dolcezza di regnare, non uoleua cedere al fratel 
• lo. Per la qual cofa il Palatino Elettore era molto occu- 
pato in procurar d’accordargli: & perciò ne rimancua im 
pedito anco l’Elettor di Saflonia, il quale da lui era flato 
in ciò richiedo d’aiuto, onde a quello fine s'erano abboc 
cati in Lipfia,doue era anco interuenuto il minore de’dui 
fratèlli . TuttauiapCTchefiuedeuanofufcitarein quella P$ co! - 
prattica d’accordo alcune difficoltà,che nò coli tolto pò- 
seuano elfer rifolute,parue che le differenze di quelli dui’ pino n ut 
fratelli douéfiero efler rimette alla Dieta ; Vltimamentc niuanoal 
Filippo Landgrauio dKelfia (quello di cuinellaguerra 
di Lamagna fatta da Carlo Quinto facciamo particolar 
mentioné) fi feufaua deflere occupato nelle nozze di un 
fuo figliuolo, al quale haueua dato permoglie unafi- 
gliuola del Duca di Virtéberga:& quella medefima ifcu- * > 

là d’interuenire alle nozze difèndeuano tredeci altri ^ 

Principi di Germania protettami, & molti fignori, & per 7: i 

fónaggi; di maniera che anco pet quella occafione fi prò 
rogaua il principio della Dieta.Celcbrauanfi quelle noz 
zein Mal purgo, & perl’interuento di tanti Principi, & fi- 
gnori di qualità, la corte Imperiale fi moftraua molto an . 

Sofà di f^per quali ragionamenti, & difeorfi uis’haucflc- 
ror fpetialmcnte che s’haueua gran dubio , che l’articolo 
della religione foffe per apportar grandifturbo a gli altri 
■zb E bifogni 
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bifogni delflmperio.Et ciò tanto piu facilmente fi crede 
ua, quantoera cofa chiara, che tutti quelli Principi haué 
uano fra l’altre cofe fatto ogni sforzo di ridurre il Conte 
Palatino Caluinifta , alla confeflìone Auguftana , fe ben 
Tempre in uano. Erano i principali di quelli Principi, & fi 
gnori Filippo Landgrauio d’Heflìa,con Guglielmo,# Lo 
douico Tuoi figliuoli, Filippo Ducad’Holfatia, Hernefto 
Duca di BranluichjChriftoforo Duca diVirteraberga pa 
dre della fpofa , & con lui due figliuoli luci , & dui deli’ 
Elettor Palatino, Volfango Palatino Duca di Duepontt 
co'l fuo figliuolo, & Gio.Giorgio figliuolo del Marchefe 
diBrandeburgo , che per l’indifpoiìtion del padre tornò 
poi a cafa.Quefte cagioni teneuano 1 animo dell’Impera 
core inuolto in graui cofe, ftando egli in uano ad afpetta 
re i principi in Augufta infieme con l'Imperatrice,col Du 
ca di Bauiera , & con laDuchefia , & co l Principe Ferdi- 
nando figliuolidi lei,& tanto piòlo moleftauano, quan- 
to uedeuacrefccrlafama dell’apparécchio di Solimano, 
&haueua per certo, che’l Tranfiluanofaceua gente, di 
maniera,chc non era piu da dubitare punto, chclaguer- 
ranon fofleuenutaadoflbalui. I Principi di Germania 
ciò hauendo intefo,& ueduto di non poter cofi torto giu 
Comìjfari gnereih Augufta, come era lor debito, & uoglia, manda- 
le’ rono commiffari all’ Imperatore con piena autrorità di 
fìmanda negotiare a nome loro nella Dieta , fino a tanto , che cfli 
ti alla die f 0 flf ero uenutiin perlonà. Mal’Imperatorcnonuolfead 
alcuna cofa dar principio,come quegli, che in negotii di 
tanta importanza defideraua l’intcruenro delle perfone 
loro: onde perciò mandò in piu uolte fuoi huomini a po 
fta a follecitargli,che doueftero quanto prima fpcdirfi,& 
metterli in camino . Trartauafi in quefto mezo con lui, 
per quel che potè faperfi, parentado col Re di Fraudagli 
. i.;wùu a * de 
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de a tal fine era in córtcMonfig.di Rennosril quale lafcia 
to quiuiun fuogentilhuomo Confidente, & fecretario, 
partì in quei giorni per Francia' hètì proponimento di to 
Ilo elferdi ritorno: & nó molto dopo la Tua partenza gifi 
fé a lui un' Ambafciatore del Duca di Sauoia per far deci 
derc la differenza nata per conto della città di Cafale fra 
il fuo fignore,€'l Duca di Mantoua , & poco appreso per ' " 1 

libifognidiMalta, di Napoli, &di Milano fu richiedo 
lìmperàtoteanome dclReCatolico di quattro reggi- 
menti dì Tcdefchi che faceuano quaranta infegne , dieci, Gente fi u 
per la Colettateci per Malta, ditei per Napoli, & dieci 
perla Lombardia, i quali fubito furono con elfi fatto la ^omTdel 
cura de’Conti Paris , & Alberigo di Lodrone, del Conte Re Cath • 
Giouanbattiftad’Arco, & del Conte Annibaie Altemps lico • 
co’l Signor Pompeo Cartello : ma ucnuto poco appreflo 
il Conte Paris perunagrauemalattiaamorte, pafsòil 
Tuo Colonnellato nel Conte Battifta d’Arco.coftoro fat- 
to la moftra delle lor genti, & dato le paghe, fi incamina- 
rono poi fubito alla uolta d’Italia. Tra tanto l’imperato 
feftaua ('come s’è dettoci in grandifiìmofaftidio,ueduto 
coli lentamente rifoluerfi i Principi di Germania per ue- 
nire alla^>ieta: i quali nondimeno gli giouaua di crede- 
re, che fino ad hora farebbono arriuati, fe non fodero fta 
ti impediti da legittime occafioni. Auuicinauafi fra tan- 
to il Carneualc dell’anno M.D. LXVI.nel quale, accio 
che non parelfe la corte piena di sbigottimento, & di ma 
ninconia,non mancarono molti fignori di trattenerla, & 
di far follazzo alla città condiuerfi fpafli di gioftra, & /prwo- 
d altre qualità di fpettacoli limili, fatti ad arte.Finalmen pi di La 
te cominciarono i Principi diGermania a metterli in uiag m *gn* 
gio per comparire alla Dieta , de quali il primo fu l’Elet- 
tordcBrandeburgo : ma ammalatoli per il camino, fu .Jj£ 

A £ a sforzato^/?*. 
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sforzato a ri tornartene indietro , & a mandami il Signor 
Giorgio Tuo figliuolo, & i nipoti con trecento caualli,che 
rcftalfcro in corte fino a fuo.nuouo ordine.Comparue fra 
tanto l’Elettor di Magonza , incontrato dall’imperatore 
fuor della città mezo miglio Italiano , & accompagnato 
da lui molto correfemcnte fino a cafa,& per le porte ui ue 
Il Cardi- nc d'Italia il Cardinal Commendano, mandato del Pa^ 
naie lo- maallora comepriuato Cardinale, finche poco api- 
Le^uo prelfo uenneGiouanni Andrea Calligari fuo auditore 
tApofto- con la Croce, & autorità di Legato, «Se hebbe dall'Impera 
hco ne/la torc molta benigna accoglienza, «Se carezze affai. Ne in- 
dteta . teruenne alcuno altro in quefta Dieta con auttorità di Le 

« : . ^ gato a nome del Papa, che'l Còmmenduno, febenuiii 

. t . trottarono due altri Cardinali Augufla,<3e Altemps,i qua 
li tuttauia erano come Principi d’imperio. Parucall’lm-. 
peratore in una guerra di tanta importanza doue fi haue- 
ua a trattar del beneficio publico della Religione Cliri- 
diana , di domandar foccorfo al Pontefice : onde per ciò 
fpedi il Signor Rcumiller fuo carnei iero a Roma, per con 
gratularli co*l Papa della dignitàPontifida,alla qual nuo 
uamepte era fiato affunto , & per chiedere aiuto per la 
guerra d’ Vngheria . Il Papa gli promife molto uolentieri 
cinquanta mila feudi l’anno , & glieli pagò in due rate,, 
l’ultima delle quali portò Monfignor Biglia , che u’andò 
Nuntio . Venne fra tanto la Quarefima, & l'imperatore 
andando fpertl* uolte alla predica,#: all a Meffa con lo ef- 
fempiode Chrirtianirtìmi genitori fuoi diede di fe chia- 
ro,^ aperto inditiod'crtercatolico.Mai Principi prote- 
, danti,che gli faccuanocompagr.iajftauano tempre ritira 
ti ad allettarlo fin , chìiauelfe udito melfa per accompa-r 
1 gnarlo al palazzo : doue fpefle uolte eran lor fatti conuU 
'' , v ti; ne’quali inter ueniuano tutti i Principi Ecclefiaftici,«$e 

fecola». 
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fecoiarijfedéndo ordinatamente atauola, fecondo i gra? 
jdij& leconditioni di ciafcuno. Venne fra tanto l’EIettor 
di Colonia , & poco dopo lui quel di Treuiri , il Duca di 
Cleues,rArciuefcouo di Saltzburgo,có alcuni altri Prin 
cipi,& con gran comitiua il Duca di SalTonia,il figliuolo 
del Re di Danimarca,! Duchi d'Holtzftain,& Lichtriz co 
fbrfenouecentocaualli.L'lmperatoreconcelTeal Cardi 
jnal di Coftanza,& al Landgrauio d’Heflìa,per loro Coro- 
miliari l'inuelluurc,che domadauano de’loro Rati, & do 
po quelli all’Abbate di Kemptea,ch’è Abbate d'imperio, 
il qual uenne prcfentialmente a riceuei la. Ciò fatto uen 
ne alla Corte di Margraue Giorgio Federico d’Enifpach 
con una bella compagnia, a punto il giorno,che l’impera 
tor fece imprigionare a inftantia dell’ Elettor di Saflonia 
Alberto Rofcmbergo,huomo feditiofo,& poflente,&có 
pagno del.Grompach , che haueua adoUo il bando dell' 
Jmperio,come piu oltre li dirà. Giun fero apprelfo il Du- 
ca Gio.Gugliclmo di Venimarca, genero dell’Elettor Pa 
latino, & il Conte Frans Filippo del Rheno con molti ca 
ualli in compagnia : a quali tutti non mancaua l'impera 
tore di fare honoreuole , & gratilfima cera , come quello 
che molto haueua defiato la uenuta di quelli Principi , 
per confultar fopra ibifogni dell’Imperio. Coli gli acca- 
rezzaua,tratteneua,& honoraua, & efli tutti l’unTaltro fi 
uifitauano, erano alfidui predo la pedona dell’ Imperato 
re,& non rellauano di moltrar buona uolontà : di manie- 
ra ch’elTo haueua conceputoferma fperanza di cófeguir 
quanto folfe per domandare, &accioche non manchi a 
curiofi occalìone di confiderai diligentemente i gradi,dc 
le qualità de Principi,chc a quella Dieta interueniuano, 
hopenfatodiuoler deferiuer in quello luogo lordine, 
co’i quale caminauano, quando accoinpagnauano in al-s 
i;, cuna 
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Ordine cuna parte l'Imperatóre. Andauano innanzi quattro Arai 
col quale di ,&pdril Marefcial dell’Imperio, che era feguirato da 
* Pr>rtci - quattro in una fila, ch'erano prima il fecondogenito del 
Aauaro~ l^ uca ^* Bauicra a mandritta, il figliuolo del Duca di 
accampa Dueponti,quel del Marchefe Gio.Giorgio di Brandcbur 
gnando go Elettore, & a man manca quel del Duca di Virtember 
r impera g a , Dopo quelli uen iuano altri quattro , ciò è a man de- 
t * r,m lira il primogenito del Duca di Bauiera, il figliuolo del 
Re di Danimarca, il Duca d’Holiftain > & a man finiftra il 
Duca Gio. Giorgio di Zimmem. Nel terzo ordine erano 
i Duchi di Virtemberga,di Cleues,di Pomerania,& a ma 
manca il Conte di Baden. Dopo i quali ueniuano il Pala 
tino Volfgango di Neuburga Duca di Dueponti,il Duca 
di Bauiera in mezo,& da la finiftra un Tuo cognato Carlo 
di Baden Marchefe.Succedeuano a quelli dui Commìfla 
/ rijC’haueuano in mezo l'EIettor diTreuiri,quol dell’Elet 
tor Conte Palatino del Rheno , & alla finiftra il Dottore 
Alberto Thuni Commiffario de gli Elettori di Brande- 
burgo. Dopo loro feguiua folo il Duca di SalTonia co la 
fpada nuda in mano,& nel fertimo luogo era l’imperato 
re feguitato da gli Elettori di Magonza, & di Colonia, 
dopo i quali erano l’ Arciuefcouo di Saltzburgo, & il Ve 
fcouod’Eiftar,& nell ultima fila gli Abbati de Veingar- 
ten, & di Kempten, feguitati dalle Corti di tutti quelli a 
piede . Ora l’imperatore ueduti efier fecondo i uori Tuoi 
V impera comparii alla Dieta i Principi, che da lui erano flati con- 
tore dà uocati, pensò che non folle piu da tirare in lungo.la con- 
principìo elulione del negotio,ch'ei difegnaua trattare, & rifolue- 
allaDie- re; però il.giorno dopo la fella deH'Annunciata,chefua 
XX VI. di Marzo conuocati gli Elettori, & i Principi dell’ 
Imperio, efpofe lorda ncceflità che ftrigneua d’armarfi 
contra il Turco, il quale facendo grandiflìmi apparecchi 

di 
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di «malli, & d’huomini da guerra, haueua rifoluto di uer 
nir col maggiore ettercito,che fi fotte ueduto molti anni 
a dietro in V ngheria,per accamparli fotto V ienna:& che 
«Tendo quella la Tedia Tua imperiale,& città di coli gran-» 
de importanza a tutto l'Imperio, & a tutta la Germania, 
era necelTario proucdc^che non fi perdere: pcrcioche ol 
?raildanno,che farebbe fiato incomparabile elfi tutti 
n’haurebbono riceuuto ucrgogna infinita, quando Lama 
gna tanto poflente,& inuittain un pericolo fi fatto nó ha 
uctte auanti tempo fatto le dcbite,& necettarieprouifio* 
ni : per le quali elfi erano fiati conuocati a quella folen-» 
nc,& uniuerfal Dieta.Però gli efortaua,& pregaua a me* 
tex da parte tutti gli altri articoli, & paffioni, & attender 
Ibi amente al bifogno prefente , & a rifoluere l’articolo , 
dell’aiuto cheper allora premeua più di tutti.Coroe fluì 
peratore hebbeefpofto l’intentionfuaa gli Elettori , & 
PrincipiaflìftentijillìucadiBauieraanome di lui fece 
lapropofta, la qual conteneua quelli Capi . 
i CHE s’haucttc a trattar del modo di fcacciar l’here- p ro p 9 (i 4 
£e non comprefe nella pace della religione, anzi prohibi fatta*™ 
te.Chefaiuro dimandato per diffenderfi dall’impeto ni- me <Ul- 
mico del T ureo fotte d'otto mila caualli,& quarantamila eim P: nel 
fanti pagati per otto meli, & poi per Tei anni continui del la ***** 
la metà meno , ma tutto fotte in denari da clfer impiega- 
ti poi fecondo i bifogni di guerra. Che s’hauette a trattar 
della riforma della Camera imperiale in Spira, & di far 
poi otteru archilei tantoché fotte flato deliberato . Cheli 
procurafle il mantenimento della pace publica,& l’oflcr- 
uanza de gli ordini delle monete , & fi cercatte d’accom- 
raodar le differente di precedenza fra alcuni Principi, ol 
rralequalififacefleefeguire un commandamento fatto 
a nome dell'imperatore a fudditi del Finale,che ponefle- 
ili .. ro 
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ro giù le armi , & fi mandafle a quello effetto «no de’fuo» 
Configlieri, co l Capitano diTrcnto,& ciò fubito fxi mefi» 
f© ad efFettOjmandandouifi il Dottor Parthin Configger 
dell’Imperatore. Di tutti quelli articoli il più importane 
te,&quel chepiùpareua era il capo dell’aiuto contrai! 
^1/aDie ^ urC0: C ^ e ^ uc ^ cua «é’Principi coli buona difpofitio-J 
Tafitrat ftc j c ^ e molti prometteuano di andare a quella guerra in 
ti, perfona.Giunferofratanto alla Dieta il «Cardinal d’Au- 
gufla,& pocoapprdTo il Conte Palatino Elettore con? 
gran corte } & non fi mancaua ad attendere a gli altri ordì 
ni , ch’eran necclfari di farli 9 & a dar l’inueftiture a quei 
Principi, che le domandauano , fra i quali furono il Mar-i 
thefe Gio.Federico di Enifpach,& il Principe d’Anilchy 
che la prefero in perfona,& poi il Vcfcouo diVerdanà 
per luo Ambafciatore . Oltra di ciò fi trattò gagl iarda-» 
mente di accordare i due Re di Suetia , & di Danimarca, 
& fu lor fatto commandamento fotto grauilfima pena , 
che deponelTero l’armi } & ordinato che niuno delle loro 
aiuto. Per la qual cola il Re di Suetia 9 che coli uolenticri 
hauea promefifo d’ubidire all’ Imperatore , intefo quello 
commandamento., fi ritirò dall’ac.cordo:& cofiattcndeua 
no maggiormente amédue a far nuoui apparechi di guer 
ra. E>ì tutti i Principi^che interueniuano a quella generai 
Dieta , niuno era più (ofpetto , che repugnar douelfe in 
principio a quelle deliberationijChe il Conte Palatino E- 
iettore, ma egli fu tanto pronto } & benigno ad acconfen- 
tire alle domande dell’l mpcratot e,che promife di buona 
uoglia ogni fuo hauere } & poflanza: il che per uenrura ha 
urebbe hauuto a commouer gli altri Principi, a non feie- 
mar punto l’aiuto chiello : ma effi haueuano terminato , 
& coli rifpofero dopo molte confùlte , di concedere tre 
aiuti Romani perotto meli : ciò èdodici milacaualli . 

C. Contentoflì 
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ContentolfiTImperatore di tre aiuti Romani-.ma in luo- 
go dell’ultimo aiuto per dui anni,& mero, tornò a doma 
dar, che almeno per tre anni , intendendofiotromelì per C ;tn nella 
ciafcun anno, gli conccdelfero la metà di tre aiuti Roma richiesi* 
ni : ilche elfi in ulcimocoiiclufero molto uolentieridicó fr rra .^ 
ccdcrghVche fu con molta fodisfattionc dellìmperato- dalUmp. 
re, il quale di tanta loro prontezza, & buona uolontà 
gli ringratiò,aflai offerendoli a tenerne buona memoria 
Tempre . Non mancò in quello mezo l’Arciduca Carlo 
fratello del l’Imperatore di fare un’altra Dieta in PolTo- 
nio luogo d’ Vngheria per quello medefimo effctrornclla * 
quale trouò coli pronti i Baroni Vngheri,ches’offerfero 
di darli ogni aiuto chieilo,& di interucniruiprcfential- > , 
mente, quando l'lmpcratore,ò uno de fratelli li folle tro 
uato a quella guerra . Dopo quello, fe n’andò alla Dieta 
da Vienna, la quale li principiò alli 23. di Aprile.Le prò- 
polle fumo che ciafeuna cala pagalTe un fiorino, il Nobi 
le che haueua d’entrata cento fiorini, tenelfcuncauallo proposte , 
a fue fpefe ,che folTer mandati lauoratori a Vienna , per m quella. 
fortificar la fabrica, che niuno riceuefle feruitore, che no 
hauelTe reltimonio della Tua uita, del patró di prima, che 
perciafcuna cala folTe tenuto andar alla guerra , il quin- . 
to,il decimo, & trigefimo . Apprelfo quello fu comman- 
dato per li paefi d’ A ufiria, di Morauia, & per tutti i confi 
ni d’ Vngheria , che niuno palfafle in altre parti al foldo , 

& iti Vienna, che ciafcuno attendelfe a prouederfi di ucc- * 

touaglia per un’anno , & chi non hauelTe il modo fgom- 
bralfi . In Italia erano tutti i Principi molto inclinati ad 
aiutarlo , & il Re Catolico haueua poco dianzi mandato 
a Roma DonGio.uanniManriquefuoCamericro perta 
Ic cffctto.Ori in Augulla fpedita la Dieta, il Duca di Saf 
fonia con le folite eerimonic prcfe publicamente la fua „ j" 
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inucftitura, facendo moftra di magnifica^ féfperba porti 
pa con mille,& cinquecento ben guerniticauadfi, & eoa 
tredeciinfegne: delle quali con nuoua maniera d’alle-i 
grezza,dodecinefuron gettate a baffo del palco per ciò 
fatto a pofta,con patto che chi le pigliaua intere,& fenza, 
che rotte foffero guadagnaffe in uita fùa un’entrata di cè- 
to fiorini l’anno^ ciò alhnche la forte buona aiutaffeurt 
famiglio di Italia, che fra tanta gran calca Teppe molto 
bene faluarfene una.che non foffe rotta. Prefe ancho fin 
ueftitura l’Ambafciator de i Duchi Vinarienfi a nome de' 
fuoi Principi, & qucfto per participar anch’eflì de i mede 
fimi titoli. Prefe parimente l’inuertitura il Conte Palati- 
tsfmba- no.Erano tre giorni auanti uenuti ancora in corte per oc 
fautori tener la confirmatione de lor priuilegi,& per far riuerea 
de trede- t j a all’imperatore quattro Ambafciatori de tredici canto 
“ ni degli Suizzerijde quali tre erano Catolici,&unoGri- 
’sui-^Jri gione, mandato dalla città di Coira , c’haueua differen- 
étWJmpw tiaco’l Vefcouo,&dopo loro ifudditi del Marchefe del 
Finale,i quali faceuano inftantia,che’l Marchefe foffe pri 
uato . Dopo quelli uenne Gu glielmo Gonzaga Duca di 
Mantoua con nobilcomitiua, & fu molto accarezzato 
•preferite dall’Imperatore , al qual fece prefentara fuo nome una 
frtto dal caffettadi Chriftallo tutta ornata di pietre prctiofe . 
Duca di L’Imperatore a quello , che portò il prefente fece donar 
Matoua una'catena d’oro, & cento fcudi,& al Duca prima che par 
alt imp. tiflfe dalla Corteper Italia donò dui caualli di nobilifli- 
ma razza, & molto belli. Vennero anche in V ienna il Car 
dinaie Al temps , & il Vefcouo* di Rennes , la uenuta del 
quale fi diceuaeffer per trattare il matrimonio prattica-* 
to della feconda genita dell’Imperatore con Carlo nono 
Re di Francia, & non molto dopo Emanuel Filiberto Da 
7 ca di Sauoia,il qual ui uenne fi per offerir aiuto a fuaMae 

ftà 
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(là per la guerra d’Vngheria , come anco accioche foflc 
decifa la differenza fra lui e ’1 Duca di Mantoua perca- ^ 
giondiCafaledelMonfcrrato.inderta Dieraallirrede- ' 
ci di Maggio furono publicaci ribelli dell’Imperio Gu- 
glielmo Grompach , Guglielmo Srain, Erneflo Mandef- 
iàu,& alcuni altri di quella fattionc.Reflauaci da effer de 
terminato perla Dieta l'articolo della Religione, ilquale 
confederata la qualità de tempi , &libifogni dell Impe- 
xio,per miglior partito, fu differito ad altro tempo più co 
xnodo,& dato ordine, che foifero apparecchiate Tarmi, & 
ì foldati promefS per la guerra. Mentre che in Augufla fi 
celebraualaDietadell’lmperio, il Tranfiluanofaceuacó 
Hinuamente più gagliarde prouifìoni, & crefceua di gen- 
te.Scriffe ancora alle città, Baroni, & Nobili di molte par Lettere 
Iti d’Vngheria, effortandoli a renderli a lui, & adducendo d ' lTr * n 
alcune ragioni, per le quali fi sforzaua di prouare , che la 
/ùa.caufafòffegiufla. Il titolo era Giouanni fecondo per f, ^ * 
h Dio gratia eletto Re d’ V nghcria , Dalmatia , Croatia, 

&c, A gli fpettsbili,Magnifìci, Egrcgii, Nobili, & da noi 
(ìnceramente diletti falute . La lettera conteneua qual- 
mente il potcntiflìmo imperatore de Turchi (quelle era 
co le fue parole) & fuo benefattore clementiflimo, gli ha 
.uea commandato per lettere, & per il mezo del fuo A m- 
Lafciatore Ziufìo , chcbenignamente efTortaffe tutti gli 
flati,& ordini del Regno d’Vngheria, alla fua fedeltà, & a 
renderli la debita obedienza, dicendo efferli cofa gratifli 
ma fe gli Vnghcri abbracciaflcro tra di fe una fcambicuo 
Je affezione, & faldamenteconfcruandola, tutti unita- 
mente lo riconofccflero per loro fìgnore.Perche da que- 
llo nafeerebbe il publico mantenimento dell afflitto re- 
gno d’ V ngheria,la quiete di tutti gli flati , & ordini , & a 
ciafcuno ferma Scurezza nella fua cafa, & che fua Maeflà 
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non farebbe sforzata tante uolte radunar eferciró,mouel 
guerra con tante fpefe,& metterli a fi lunghi , &faticofi 
uiaggi . Deucfic adunque auertirli che fi raùuedefiero in 
tempo, ciò è auàti ch’egli uenifie perfonalmcntc co’l fuo 
efercito dentro i confini d’Vngheria,accioche quando di 
Cefarefilarà mofla,&le fue forze fcorrcranno dentro ld 
parti d’Vngheria,in uano cerchino la falure. Noi aduni 
que (diceua) per l’officio noftro,& per l’amóre che pori ia 
mo al ben pubJico ci sforziamo di conferuaf i noftri Vn- 
ghcri,& difcàcciare la publica ruma, & uolendo (periati 
mente far quel che habbiamo d i ben igna com miffione di 
elfo Imperatore di Turchi, amoreuolmenrc efortiamd 
tutti gli ordini, & flati, & ancora l’uniuerfità de nobili del 
uoftì o Contado, che confìderata (come è cola ragione! 
uolej tanta benignità di Dio , che fi degna offerirui pcr'il 
fommo Monarca,& potentiffimo in tutto il mondo,& ha 
uendo auanti gli occhi il ben pub!ico,& cófcruatione^dei 
regno, delle uoftre perfone, figliuoli, famiglia, & di tutte 
Je altre cofe,chc ui appartengono, & finalmente la pace; 

& quiete nelle uoftre cafe,.hoggimaiuirauuediate, & 
prendiate infieme con noi il gouerno della Republica, & 
mentre poteteci sforziate di foccorrereai uoftrifigliuó 
li, & all’afflitto , & mifci abile flato della Patria commu- 
ne,& con la uoftra fcde,& obedienza uerfo di noi , difen* 
dcrladai fopraftanti pericoli d’un Potentiffimo Princi! 
pe,& finalmente fchifargli nimici apparecchi di guerra', 

& le barbariche mgiuric,chc da efsa deriuano . Poi fog-i 
giungeua,che quanto apparteneva a !ui,& alla fua (olita 
clemenza uerfo di loro, ti sforzarebbe, che non folle mai v 
giudicato in quel rempo dilfimigliante da fe fteffo , anzi 
con ogni ftudio,& diligenza procurarebbe di diffender$ 
appreflfoilPócentiffimo imperatore la loro falute infici 
ci me 
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tnéconquellàdclla Jor dolce patria ,&dcjpouero, & 
trauagliaro regno d’Vngheria,ncrtuna cofa tralafciando 
che uedeffe uti!c,& ptofitteùole per la concordia de chri 
ftiani,c della patria, & che appartenerti' allofficio d’un be 
nigno,& amoreuol Principe uerfo i Tuoi amici , & ('riddi- 
ti. Il perche hauendo egli per le mani alcune caule certe , 
&difficili,fopradellequali gli bilognauaconferire,&de 
Jrberareco i Tuoi fedeli, & pi incipali dei Tuo regno,haue-> 
ua cóferito il tutto co i luoi (ignori .Cófiglicri } & altri eq 
celienti huomini,che rtauano appreffo di fe,& cóclufo di 
far publicar una Dieta particolare nella (ua città di Tor- 
da,per la proflima Domenica di Rcminifcere, che fareb- 
be a’dieci di Marzo, alla quale inuitaua tutti i Tuoi fedeli 
fignori d’Vn£heria,che iui.fi uolertlro trouar prqfenti,do 
ue anco ui farebbe runiuerfità delle trenarioni di Tran- 
iìluania,&lirtfarebbcdeJiberarioncdi rutti gli affari co 
cernenti al publico beneficio:& affinché l i fpefa forti mi 
nore,fi contentaua, che ui foffero mandate da ogni Con 
tado quattro perfone di grauità, & prudenza , con piena 
inftruttione del tutto . Gli efortaua adunque con beni- 
gnirtìme parole,cheuiftaIa prefente doueffero fubitofa 
tela feelta de migliori loro fratelli di quel Contado , & 
mandargli in Torda alla Dieta nel giorno depurato con 
piena informatione,& autorità diconchiuderca nomq 
loro quel tanto, che occorreua , acciochc con quelli che 
ui fodero intcruenuti , & altri del fuo flato , poterti util- 
mente conferire, & deliberare de gli affari urgenti, & ne- 
ccflariidel 1 uo Regno, & che non face (Tiro altrimenti fe 
haueuano a cuore la conferuatione della patria . Data 
nella città d’ Alba Iulia l’anno 15 66. 

Ertcndofi la lettera del Tranfiluano publicata per l'Vn 
gheria,& altri paefido Suendi a che allora lìtrouaua con 
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Lettera Aie genti in Vnguar^ne fece fcriuer, & publicare un’altra 
delloSuen alli quattro di Marzo ,& la indrizzò parimente a i Baro- 
di agli n j& Nobili d’ Vngheria, nella qual fi conteneua , che da 
ZJngben. mo i c i con tadi glicra fta.ta. mandata lalcttera del Tranfil 
uano piena di apparenti colori, & manifefti inganni, co i 
quali fi sforzaua fpauentar i fideli fudditijdi luaMaeftà 
Cefarea, quali che l'Imperatore de Turchi foffe follecito 
della falute,&conferuatione degli Vngheri,conciofia^ 
che da cento , & piu anni in qua egli ^ & li fuoi maggiori 
neffuna cofa habbiano più procurato , che di minare da i 
fondamenti quel nobilifiimo Reame tanto con 11 forza, 
& con le arme, quanto con le difeordie ciuili,& prattiche 
piene d'infidie.Et benché nó d ubi taffe punto, che dii per 
la fedeltà, & prudenza, & perla grandezza del fopraftan- 
te pericolo, non poteffero cófiderare,& uedcrchiaramen 
* tefi fatte aftntie,nódinieno hauea penfato d ouergli auer 

tire con quella fua lettera, & far intendere , che fua Mae- 
flà non haueua cercato cofa alcuna, con maggior diligen 
za, &defideiio, quanto la pace co'Turchi, & col Principe 
di Tranfiluan ia,la quale certamente farebbe feguita co i 
Tufchi, fc non fofie fiata impedita con le calunnie, & co 
tinui ftimoli del fuddetro Principe di Tranfiluan ia,& co 
tutto ciò fua Maeftà,anco in quella inuernata uolle fi of- 
feruaffe la tregua con tanta feuerità , che fece mettere da 
canto 1 ’afied io d’alcuni cartelli , & fortezze , anzi diceua 
d’haucr impcdito,che non fi affai rafie laTranfiluania, & 
quello per la quiete, & faluccdi quel pouero regno d’ Vn- 
gheriasma fe in quello mezo la pace, la quale ancor fi trat 
taua co i Turchi, non haueffe potuto hauer luogo, non do 
ueflero per ciò dubitar , che fua Maeftà non fofie per di- 
fender le cofe loro, & hauer laprotettione de loro fedeli 
fudditijP.e gli mancariano forze , & aiuti dell'Imperio, & 


POR.' IMO. 47 

éè molli altri Principi Chridiani.Per tanto gli conforta* 
ua a ftare di buon animo, & non mancare punto dell a fe- 
deltà^ amoreuolezza uerl'o il lor Principe , & la cariflfi- 
ma patria . Aggiungendo che effendo quella guerra giu- 
da, & necelfaria, & combattendoli per la religione, & per 
la libertà, lì deueua fperar fermamente, che non mancaria 
l'aiuto dell'omnipotente Iddio , & che da lui farebbono 
puniti coloro , che feguono i Turchi , & che fon cagione 
di tanti mali , lì cometutti quelli , che confidatili fin qui 
neirarmi,& aiuto de Turchi haucuano finalmente hauu- 
to tragico,& miferabìl fine. Vltimamente a tutti loro có- 
mandauaefprelTamenreanome di fuaMaedà,che non 
douelfero hauer negocio alcuno col Principe di Tranlìl- 
uania;ne mandare alcuno allafua Dicta,perchealtrimen 
ti incorrerebbono nella pena di rebellione,& farebbono 
a fuo tempo puniti fecondo i loro demcriti.Mentre le co 
Te pafiauano in quello modo , occorfe che’l Capitano di 
Ainatfchen andò in Agria , per alcuni affari d'imporran- _ 

za,& menò feco de migliori foldati che haueffe. La onde fthtnpre 
i Turchi uicinia dercafòrtezza effendo auifati dalle loro foeUTur 
fpie della partita del Capitano il giorno fegucnte,che fu ehi . 
la feda di San Giorgio nell'alba lì accodarono alle mura 
con le fcalle,& entrati dentro la prefero per forza, & ucci 
fero tutti quelli che ui trouorono. Auuenne Umilmente 
in quelli giorni,che i Turchi lì uolfero mettere aH’affedio 
di Seghetto, penfanio , che'l Capitano non ui foffe pre- 
fente.Ma redorono ingannati della lor opinione, perche 
il Conte Nicolò Serini gouernatore,& Capitano di det- 
to luogo partitoli dalla Corte Cefarea,doue era dato T^ehi 
per conferir con fua Maedà circa le cofe appartenenti al- u ^ im * 
ladifefa di Seghetto ,&ritornatoui con gran diligenza 
s’auuidedeldiffegnodeneraicij&fubito gliaffaltòualo t0t & 
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f-ofamente.il combatter tra l’una, & l’altra parte diirò af* 
quante hore con dubiofa uittoria , ma finalmente i Tur*' 
chi furon mefiì in fuga, & molti di loro ui furono morti , 
delle tette de quali furono ripieni dui carri. Quelli che: 
erano alle cinque Chiefe udita loccifione/e ne fuggiro- 
no abbandonando il loco per timore. Poco appretto £ 
Turchi non lafciauano di far d i molte correrie ucrfo Iu- 
la,Giauarino,& altri luoghi dell’ Vngheria, & ogni gior- 
no fi andauano ingroflando , & facendo d’infiniti mali . 
Per quelle cagioni fua Maefià fece apprettare grademen 
te tutti gli apparecchi, & ottenuto le lue dimande, che fe- 
ce a Principi dell’Imperio, intorno al fine di Maggio die* 
m de ordine, che fotte licentiara la Dieta, &fpedì alquanti 
da/l'Jmp Capitani, che facettero gente, i nomi de quali fon quelli, 
r il Conte Giorgio Helfenftain,C!aus de Aogaft, Gugliel- 
mo Vuellerthum, Filippo Marchefedi Bada, Ludouico 
Vngnad, Burhardo Conte Barbi, Iacopo Schalembergo, 
v , ChriftoforoSchelendufo,GiorgioPraun,GuntheroCo 
tediSchuuartpurg,Chriftoforo Liechtenftein ,Bernar r 
i do Conte d’Hardech , Zaccaria Grumbcrgo, & Alfonfo 
Caftaldo.il Cardinal Còmmenduno Legato del Papa fe 
•ce accettare le terminarioni del Concilio di Trento a 
Principi Catolici, che uolenticri ubidirono . Fecefi anco 
molro honore al Principe, & Principefla di Parma,che di 
là palfauano per Italia, & fu inueftito de i Tuoi flati il grà 
Origine maeftro dell'ordine di Cauallieri Thcutonici, il quale 
de Canal fuole ordinariamente federe nelle Diete, & ne gli altri 
Uen Teu juoghj publici fotto a gli Arciuclcoui , & (òpra a Vefco- 
tomet. ' quelli Cauallieri fu già c ominciato da un 

‘ ; Tedcfco in Gierufalem,dopo che quella città fu recupe- 

[ rata dalle mani de Saracini . Coltui con molti altri della 

fuanatione s’era fermato in Gierufalcm , hauendoui la 
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moglie, & le facoltà fue,& mollò a compalfione di quelli 
della fuanatione ch’andauano peruoto al Santo fepol- 
cro, i quali non fapeuano parlare in altra lingua, che nel 
la loro,& nó haueuano douc alloggiare, fece della fua ca 
fa un'hofpedale,& poco apprdfo có auttorità del Patriar 
ca, u’aggiunfc la Chieficciuola di Tanta Maria, nel qual 
luogo a poco a poco fi fermò affai gente pergoucrnar 
pcrdcuouone gl’inférmi, nè folamentedella plebe, ina 
molti Nobili, & grandi huomini ui fi fèrmauano , i quali 
appreflo crefcendo in grandezza,uennero a maggior uffi 
ciò di bontà, che fu combattere per la Tanta lède di Chri-, 
fio, in modo che foggiogarono la Pruflìa con l’arme, ridu 
cendolaalla noltra uera,& Tanta fede. Ma l’anno 
M. D. XXV.trouandofi Alberto Marchefe di Brandebur 
go gran Maeftro di quella Religione , s’accordo con Gif 
mondo Re di Polonia, che cedendogli parte di quella 
Prouincia,elTo del rimanente lo crealfe Duca: & coli del 
tutto fi leuò dall’ ubidientia dell’Imperio, & fi fottomelfe 
al Re di Polonia. Ma perche anco in Germania hanno 
molti beni della Religione, per quello non rellano d’eleg 
gere il gran Maellro , il quale uien poi inuelliro dall’lm- 
peratore.Ora Jicentiato del tutto la Dieta, & partiti d’Au 
gullai Principi d’imperio, & gli altri per dare ordine a bi L'imp.li 
fogni della guerra, fi partì l’Imperatore anch’elfo per Vie ^ 

ua con molta prcllezzahauendointefo di certo, che Sul- ,ò r „à m 
tan Solimano haucua non folamente fatto publicare per Vienna . 
tutto il luo Imperio la guerra in V ngheria,ma ancora che 
lafciatobuongouernoin Conllantinopoli, era partito 
con I’efercito in perfona, & a gran giornate con fertanra 
mila pcrlone era uenuto per Sofia, & per Nifia in Bulga- 
ria, hauendo però mandato innanzi Partau Bafcià con 
'pane deU’ilTcrcito J & molti Sangiacchi, & commandato 

G aBeglier- 
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Soli»*- a Beglicrbei della Natòlia, che paflfando con le Tue genti 
no pam per Gallipoli, uenilfe poi a congiugnerli feco. Indi s’era 
^**2? inuiatoallauoltadiBuda,doueiI ReGiouanni diTran 
&uitne uan i a & n’andò Rincontrarlo con cinquanta cochi,cin 
m v nghe quecentocaualli bene armati ,& trecento archibugieri a 
ria . cauallo,& con prefenti imporrantiflimi di gioie.Eflendo 
fi in Auguftadato fine alla Dieta, Maflìmiliano fe n’andò 
aThumuerti per fare apparecchiare barche , & poiaRa- 
tisbona per pigliare il giuramento da quella città, giunfe 
ultimamente in Vienna , doueattefe con ogni diligenza 
che forte efeguito quel che s’era conclufo nella Dieta 
d’Augufta.Tra tanto Io Suendi era intorno all’artedio di 
Huft , & hauendo intefo la uenuta del T ureo , attendeua 
a ftrignerlo d’ogni parte per impatronirfene auanti , che 
giugnefle foccorfo,& occafione di leuarlene. Dui giorni 
auanti che l’imperatore arriuafle a Vienna,il Bafcià di3u 
da alli Tei di Giugno andò con otto mila fanti , & uenti- 
cinque pezzi d’artiglieria all’afledio di Palota, luogo ot* 
to leghe lontano di Giauarino,&uicino ad Alba Rega- 
le, & piantateui l’artiglieric attefe per otto continuati 
giorni a batterlo,di maniera che eflfendo tutte le mure ca 
dure a terra, quei di dentro fi uedeuano ridotti a eftrcmo 
pericolo. Era Capitano, & difenfore di quello Giorgio 
forgio Turi Vnghero, Capitano animofo,.&di lìngolar ualore: 
T uri Vn il quale mtntre fe n’andaua intorno della fortezza per far 
gheroCa la riparare ne’luoghi rotti dal nemico, & faceua le debite 
puanoua prouilìoni , fu ferito quali mortalmente nel fianco da un 
lorofi . f ca gi j onc d j pietra ulcito da un muro, che fu percolfo da 
una palla d’artiglieria, & parcua che allora ui forte gran- 
diflimo pericolo di uita. Veramente.,farebbe Hata troppo 
% gran perdita fe’l forte morto , hauendo egli a guifad’un 
muro fortifliuio,& inelpugnabile foftenuto più uolte, & 

ribattuto 
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ribattuto l'impeto de’nemici , come fece poco auantidi 
quefto affedio.Perchc haueua perfeguitatoi Turchi, che 
erano al gouerno d’ Alba Regale , i nfìeme col Bego infin’ 
alle porte dellacittà,di tal forte, che al gouernatore but 
tò per terra il turbante che haueua in teda 1 , & prefe pari- 
mente alquanti Turchi.Hor quantunque la ferita fòlle fu 
ta graue,& perigliofa,tuttauia ne guarì fra alquanto fpa- 
tiodi tempo.I Turchi tra tanto feguiuano l’aftedio, dan- 
do alla fortezza de fieriflìmi aflalti,& fparorno i maggior 
Cannoni d’artiglieria, che haueftero, talché dentro ui fur 
no raccolte circa fettecento palle,& hoggimai fi trouaua 
no quelli di dentro quali in preda del nimico . Ma ecco 
che mentre fiuedeuano fuor d’ogni fperanza di poterli 
più tenere, in un fubito,& fuora d’ogni lor opinione fluid 
dero liberati dall’affed io. La caufafu quella, alli tredeci 
di Giugno arriuarono in Giauarino dodeci infegnedi 
fanteria, della quale era generale il Signor Giorgio Hel- 
fènftain.ll giorno apprelfo furono mandati fuora di Già 
uarino circa nouanta carri con nouecento fanti per por- 
tar legne in detto luogo. Le fpie de T urchi uedendo que 
fta moltitudine di foldati con carri, fecero intendere al 
Bafcià,che ueniua gran numero di nemici, & egli fpauen „ 0 ^ p a 
tato, di lèra fi ritirò con le fue genti , & con l'artiglieria , iota . 
che haueua feco.Vn cannone de maggiori s’era rotto, & 
di quefto ui lafciò i pezzi infieme con quaranta uafi pie- 
ni di poluere di monitione,& altri quaranta pieni di fari- 
na. Vi rimafero ancora i padiglioni, & altre bagaglie del 
campo, le quali f poglie hebbero quelli di dentro. Le mu • 

ra talmente rimafero disfàtte,& rumate, che a pena col ti 
rar di un’archibufo fi poteua ueder il fine della rottura . 

I Turchi che serano leuati dall’afledio , fi accamporono 
apprefToAlba Regale, & tra quefto mezo fu mandato foc 
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corfo dentro la fortezza, & furono anco mandati ingé-- 
gnieri,che uedeffero fe’l luogo era da riparare, o abando 
narlo,& metterlo per terra.Quefti accidenti ,& altri peri- 
coli, che fopraftauano .in diuerfe parti dell’Vngheria, 
fecero apprettar grandemente tutti gli apparecchi di 
guerra, i quali furono cinque Reggimenti di fanteria Ale 
mana,il primo fotto la condotta del fìgnor Remerò, il fe 
condo del fìgnor Balderd uno, il terzo del fìgnor Claus 
de Hogaft,il quarto del Conte Giorgio d’Elfenftain,& il 
quinto del fìgnor Poibel. Circa la caualleria di fua Mae- 
ftà,mi uien riferro da perfone degne di fede , che furono 
in tutto uentimilaFerraruoli , & quattro mila Vngheri. 
Di Sauoia li uennero quattrocento archibugieri a caual- 
lo,fcnza poi i cauallieri,& fìgnori di uentura,che da raol 
te parti di Europa s’erano motti a feruire l'Imperatore a 
loro fpefe in beneficio della Religi one Chriftianari qua» 
li da fuaMaeftà furono fempre hauuti in molto rifpetto, 
& honore,& trattari benignamente, hauendo anco il me- 
defìmo commandato a tutti i fuoi baroni, & principali 
del campo,poiche quefti per folo zelo di feruirlo, da tan 
to lontane parti, non curando fpefa, o difagio erano ue- 
nuti. Similmentei Princìpi, &Republiche d’Italia ,non 
gli mancarono in coli fatto bifogno . Percioche il Duca 
di Mantoua, & le Republiche di Genoua, & di Lucca Io 
foccorfero di denari . il Duca di Fiorenza gli mandò tre 
mila fanti pagati, & quel-di Ferrara, oltra che li lafciò i cé 
to cinquantamila feudi delia dote della moglie fua forel 
la nelle mani,affinche fe ne fcruiffe, u’andò ancora in per 
fona con honoratittima compagnia di gentilhuomini,co 
me fi dirà poco appretto : doue lì farà anco mentionede 
gli altri lignori,che fecero il medefimo. Mattimilianotra 
tanto miie in ordine un’armata iopra il Danubio di dodi 
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galee , & trenta nafade con altre barche grò (Te , in t a l 
maniera accommodate,che erano ficure dalle fi eccie,& 
fopra ui furon medi molti pezzi d’artiglieria grafia con 
palle, & poluere da tirare, & tre mila fantina maggior par 
te Italiani, & di quella armata fece Luogotenente il Ca- 
uallier BlachTedefco della religione di Malta huomo 
ualorofo,& prattico.il rimanente dcll’efercito carricaua 
fimilmente (opra le carra infiniti pezzi d'artiglieria graf- 
fa per inuiarla a Giauarinodou’cra per fermarli il corpo 
dell’efercito, per diucrtire il Turco dallaTranlìluania 
col dubbio di perdere Strigonia,& Buda.In Auftria a tut 
ti quelli ,che erano Nobil i, era commadatp a nome dell’. 
Imperatore, che andalfcro alla guerra a lor fpefe , & egli 
lì andaua preparando, per trouarfi a quella guerra in per 
fona, intendendo che anco il Turco, qualunque uecchio. 
ui ueniua perfonalmente , & però faceua metterin ordi- 
ne la fua Corte.I Turchi erano parte uerfo Alba Regale, 
& parte uerfo Seghetto, douefiafpettauailBeglierbei 
dell’Armenia, qual fi diceua uenir aH’alTedio di quel Iuo 
go : come poi ui uenne.ll Conte Ecchio di Salma, che e- 
ra generale in Giauarino ufcì da quel luogo con la mag- 
gior parte dei fuo efercito,& uenne a Palota ,la qual ter- 
ra fi andaua ogni giornoriparando , & hauendoui melfo 
dentro uettouaglia,& faldati a bafianza^ommandò, che 
alcuni a cauallo andafiero feco alla uolta di Vefprino,cic 
tàgrande,manon molto forte, lontano due leghe da Pa 
lota,& fpiafiero il fico con alcune correrie, & l'efercito in 
tiero il feguirafie per (patio d’un miglio. Scorrendo, que 
fti,i Turchi fparorno da quei luoghi dui gran pezzi d arti 
glieria , talché le mura s battute , caderono in gran parte 
per terra.ll Conte hebbe quello per buono, & fclicifiìmo 
augurio, & fubito fece auifare nel campo, che! leguitaf. 


'Treptrd 
menti 
dall’ lm- 
perdtore 
contri il 
T uno. 


j 4 LIBRO; 

fèropreflò, hauendo Iddio (come ueramente pareuà) 
aperto la fortezza.L’eflercito uenne fubito,ma effendoui 
anco fopragiunta la notte fu sforzato differir la batteria 
per il giorno feguente.ITurchi la notte attefero a rifare i 
danni, & la ruina delle muraglie . Nondimeno la matina 
Verrino per tempo il Conte fece accollare le fue genti alle mura, 
prefa dal doue faliti con fcalle,ne fcacciorno i nemici, & meffo fuo 
Conte di co ne tetti delle cafe, abbruciarono anco le porte, & intra 
Salma. dentro,uccifero tutti quelli,che incontrauano.I princi 
pali de Turchi s’eran oritirati dentro’l cartello nella par- 
te più forte , & uifta la neceffìtà fi uoleuano rendere , ma 
con tutto ciò furono tutti ammazzati, & effendofi deltut 
to impatroniti della fortezza, mentre caminauano intor- 
no d efTa,uiddero cinque Turchi nafcofti jin alcuni canto 
ni,& quefti furono prefi, & conferuati uiui. Vsò egli que- 
lla crudeltà, percioche coloro haueuano dianzi ammaz- 
zato gran numero di fchiaui , c’haueuano. Nondimeno 
ui prefero uiuo il gouernatore d’Alba Regaleci quale fu 
di fubito mandato a guardare uel Cartello di Poflònio . 
il Conte lafciatoui al gouerno con buon prefidio il Ca- 
pitan Giorgio Turi, che haueua difelo Palota, fe ne ritor 
nò con le fue genti alla uolta di Giauarino,& dentro Pa- 
lota ui erano i Tedefchi per diffefa.Tra tanto il Bafcià di 
Buda fi parti d'AlbaRegàle uerfo Buda, doue haueua a 
far nuoue prouifioni per la guerra.In quelli giorni auen- 
ne che i faldati, che erano alla guardia di Leuento, luogo 
uicino alle terre porte uerfo le montagne, ufeitifuora 
per aflalire i Turchi furono da loro colti in mezo,& ne re 
ftarono alquanti prefi, & feriti: tra quali fu il Signor Bar- 
tholomeo Horuato huomo di gran nome,& ualore,ilchc 
infinitamente difpiaceua ad ognuno. Lontano da Giaua 
rino cinque leghe, & due da Cumaro èpofto la fortezza 
x, ' di 
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Jfr Tata da Tedefchi detta Totes, dalla quale i foldati Im 
periali,ch’erano nelle fortezze uicine,riceueuano Tempre 
d’infiniti danni, & il luogo era affai forte, & ben guarda- 
toci Conte di Salma partito con le fue genti da Giauari 
no un fabbato matina di buon’bora (ilchc fu alli uentiu- 
no di Luglio) & giunto fu’l uefpro a Tata con ferma de- 
liberatione di nó uolerfi leuar da quell’ imprefa fcnza ha- 
uerla acqui (lata, fece uenirfi innanzi un Turco fuocono- 
fcente,afTicurato fopra la fede,& mandato uolontieri da 
quelli di dentro per intender ciò,ch’ei uoleffe dire. Qui- 
uidomandatolo,fe fi uoleuano rendere, ch’efTo promet- 
teua realméte faluar loro la uita, rifpofe , che i fuoi com 
pagni haueuano terminato di difenderli , maggior men- 
te, che il Bafciàdi Buda haueua promcfTo loro ne i bifo- 
gni foccorfomondimeno che gli haurebbe auifati di que 
ftacortefe offerta , & fra un’horaiarebbe tornato con la 
rifpofl a in cafo c’hauefTero uoluto darli . In quello mezo 
egli con le fue genti non fi mouelTeiperche ne anco quel 
li di dentro haurebbono tiratole offefo il fuo campo . 
Ma pafTata l’hora , & non tornando il Turco a dare la ri- 
fpofta, gl’imperiali s’auuicinarono a Tata, contrai quali 
non mancarono quelli di dentro di fparar di buone can- 
nonate, hauendo effi xi 1 1 1. pezzi d’artiglieria: ma fopra 
giunte dalla notte, l’una parte, & l’altra fu sforzata a celTa 
re . 1 1 Conte di Salma fece apprettare fei pezzi d’artiglie- 
ria , & di {polligli in luoghi accommodati , la matina fe- 
guente con effi cominciò a batter la muraglia con tanto 
impeto,cheneruinò unapaffinarma quelli didentro era 
no coli pretti a far ripari , che non ui lafciauano luogo di 
dar i’alTalto. Diede nondimeno ordine al Colonello Vii- 
lardun,chefacelTeproua con le fue compagnie d’alfaltar 
quella parte rotta del muro, ma confideraro meglio il pe 
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ricolo, & la morte apparente de Tuoi foldati, prèfe uti’ak 
tro miglior partito . Mife ne’fofli a man finiftra mille ar- 
chibufiericon lefcale, i quali rtauanofino alla cintura 
nell’acqua, & mille uolfe che fteflèro alla parte rotta del- 
la muraglia.Egli poi con due mila foldati andò alla porr 
ta del cartello, doue giunto, diede il fegno a tutti dell’af- 
lalto.Ma concorrendo i Turchi da ogni parte alla dirtela 
del muro rotto, & a man manca contra quelli altri chejia 
ucuanou arcatoper l'acqua il fotfo . Il Conte di edecon 
tanto impeto co’fuoiducmilaallaporta, che la ruppe, 
& entrò dentro per forza. Quiui i Turchi udendo anco- 
ra far contralto furono tutti tagliati a pezzi fuorché cin-; 
quanta,i quali ritirati in una torre , s’arrefero poi a patti . 
Brano fra quelli il Gouernatore di Tata,& quel che poco 
primaera in Vefprino, & un parente del Balda di Buda , 
tutti tre huomini di ualore, che furono mandati a Vien-ì 
n a. L’Imperatore hauuto nuoua della prefa di quella cit- 
tà, & di V efprino, a xx 1 1 . di Luglio ne refe (come ben 
d oucua) lodc,& gratie a Dio,& fuora ne dimoftrò fegno 
d’allegrezza.Non contenti di quello i foldati Imperiali , 
andarono alla uolta del Caltel.Geftenmai Turchi uedu 
to arriuare la uanguardia, fcamparono fuora Jafciando- 
ui l’artiglieria , & lamonitione, ma quelli del Cartel Vi- 
thain Ifcholchi, & alcuni altri uillaggi, pernonuoler 
che’I nimico facelfe alcuna preda , come uiddero i noftri 
auuicinatlì,dicdero fuoco alla monitione,& fuggendo fi 
ritirarouo in Strigonia. La prefa di quelli cartelli porti in 
fito alto nella uia, che mena a Strigonia, fu di non poco 
utile allìmpcratore,in quanto licuramente fi poteua an- 
dare a quella città,fenza lafciai fi indietro alcun luogo ni 
mico: maggiormente che quiui per ordinario foleua riti- 
rarli in licurOjbuon numero di Marte liofile he fono uilla- 
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ni ladri, & ìnfedeli,che teneuano tutto quel paefe infèfta 
to,come quelli che effendo animofi, & fòrti, non iftima- 
no alcuna forte di fatica, ne di pericolo , purché pollano 
danneggiare il nimico. L’Imperatore non era ancor ufci- 
to in campagna, come haueua difTegnato, fi perche attcrv 
deua tutto il giorno a far nuoui apparecchi, come perche 
le genti di tutti gli fiati non erano interamente compar- 
fe : oltra che fapeua il Turco efier hoggimai giunto a Bel 
grado,nel qual luogo fi farebbe trattenuto alcuni giorni- 
per alpettare l’efercito , ma appreffo i tanti ordini cono- 
fceua apertamente , che inuano s’affaticano gli huomini 
per difènder le città, fe il fignore Dio non le cuftodifce . 
Per la qual cola uolle che nó fi mancafic di orare, & di ri 
correre a Dio fenzaintermiffionc,commandando,fotto 
graui pene, che a certe horedeputate a un fuono di cam- 
pana in Vienna ciafcu no ingenocfhiato facefTe oratio- 
ne, pregando Iddio perla falute,& conferuationepubli 
ca,in tanto che tutti i fignori, & ciafcun huomo di grado 
era obligato al Tuono di quella campana fmontare da ca 
uallo, & ingenocchiarfi . Prohibì appreffo ogni forte di 
giuoco,& tratteniméto piaceuole di Tuoni, & balli, & uol 
le che ciafcuno attendeffe a placare l’ira del fignore, sde- 
gnato per i noftri peccati. Venne in quefto mczo d’Italia 
iifignor Adriano Baglioni perle pofte con quattro Ca- 
pitanile molto cortefemente fiiriceuuto dall'Impera- 
tore , & dopo lui giunfe il fignor Giouanni Alfònfo Ca- 
fialdocon icfue genti, &uenncro anco i quattrocento 
caualli archibugieri del Duca di Sauoia condotti dal Có 
te di Camerano bcniffimo in ordine. Vi erano arriuati po 
co auanti'alcuni Cauallieri,& gentilhuomini Inglefi,ue- 
nuti a quefta guerra a loro fpefe per defiderio di gloria , 
&in feruitio di fua Maefià , fra i quali furono i fignori 
- H Smithe 
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Smithe,Ricardo[Greyueuile, Enrico Ciambernone,Filip 
po Budshal , Thomafo Cotton , & tra quelli ui era pari- 
menti il fignor Guglielmo Gorge,Capitano,& gétilhuo 
mo di {ingoiar ualore. Veniuano tuttauiadaogni parte 
nuoui {ignori } & gentilhuomini a congiungerfi feco , & 
fra quelli fu il fignor Alberto Lafco gran Barone in Polo 
nia,&fignordi molte caflella in Vngheria. Collui non 
come Polaco,ma come Vnghero uenne allora con dodi 
ci cocchi a trouare l’Imperatore, & poco appretto gli uen 
nero tre mila caualli Polacchi tutti ueltitiall’Vnghera: 
& ciò per non far pregiudicio al Re di Polonia , c'haueua 
conuentioneco’l Turco .Tra tanto i Capitani Imperiali 
par ch’entrattero in penfiero di uoler fare l’imprefa diStri 
gonia: & fopra di ciò cpnfulrando fra loi o,& mandando 
anco intender la mente deirimperatoie,fu in ultimo con 
clufo,& cofi hebbero per rifpofta^che non fotte con fi po- 
co efercito da tentar unacittà di tanta importanza, &co 
fi ben monita. Anzi commandò l'Imperatore al Conte 
di Salma, che per etter Tata luogo difcofto dal Danubio, 
& non poteruifi facilmente condurre uettouaglie, douef 
fe ritirarli all’incontro dell’lfola di Cornar fopra il fiu- 
me, & quiuiafpettarlo, percioche,ò farebbe uenuto con 
lui a congiugnerli , o gli haurebbe dato nuouo ordine . 

I Turchi in quello mezo danneggiauano il paefe in diuer 
fi luoghi, & à Carpona doue era Capitano Brufcbichio a - 
prefero, & menarono feco da quaranta contadini, che 
mieteuano le biade, i quali furono prefi alla porca del ca- 
ftello^mentre faceuanocollatione. 11 Capitano lifegui- 
tò un pezzo, &prefe tre Turchi, &glibaurebbe prefi tut- 
ti fe egli hauelfe hauuto allora i fuoifoldati . Ma molto 
maggiore fcnzàComparationc alcuna fu il danno che lor 
hebbero dal CóteNicoIòSirino,il quale hebbe per fpia, 
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che Halli Sangiac co , Gouernatore delle cinque Chiefe 
era uenuto appretto Seghetto con le fue genti, ne però fi 
fapeua il Tuo diflegno . Mentre dunque là notte fé ne fta- 
ua in campo co’fuoi foldati, il fudctto fignore ufci fuora 
all’improuifo con le Aie genti, & trouatolo } che dormiua, 
immediate l'aflaltò. I Turchi uiftofi colti alla fprouifta, 
non hebbero tempo di metterli in ordine, & coli molti di 
loro furono prefi , & molti buttati nell’acque , & furono 
portate dentro Seghetto nouanqiiattro tefte de Turchi 
morti,fedeci mila ducati in denari contanti,con molti ar 
nefi,cameli, muli, uafi d'argento, padiglioni, & molte al- 
te altre fpoglie de nemici. Il Sangiacco ui perfe una ma- 
no mentre dettatoli , ualorofamente fi diffendeua , ma fi- 
nalmenteifu sforzato di renderli. In quello mezo l’Impe- 
ratore hauutii foccorfi, che afpettaua , dichiarò Fer- 
dinando Arciduca d’Auftria fuo fratello fuo generale 
Capitano fopra tutto l'elTercito , al quale diede per 
Luogotenente il Conte di Schuarrzemburgo, & il Si- 
gnor Paolo da Zara per Capitano dell’artiglieria, & 
poi olii dodecid’Agofto. ufcìdi Vienna con la fua corte 
molto bene in ordine , il generalato della quale haueua 
dato al lignor d’Arach, hauendo creato fuo Luogotenen 
te il Marefcial Vnghemad, & donato il guidone Imperia 
le al Duca di Pomerania,& s’era inuiato alla uolta di Al- 
temburgo luogo due leghe lontano da Giauarino. In 
Poflbniorafpettauatuttala caualleria de Bohemi, che 
fàceuano fette infegne di foldati, tutti a cauallo,& a loro 
fpefe ui erano anco! mille caualli condotti daljfignor 
Teufel,& mille ducento guidati dal Conte Gunthero di 
Scuartzburg,& la caualleria di Morauia,Silefia, & L u fa- 
ti a, & anco trecento caualli mandati da Vratislauia,infie 
me con otto grotti pezzi d’artiglieria:talche ui poteuano 
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cfler in nitro da dieci mila caualli,fenza quelli, che eran& 
in Giauarino, & in Cumaro . L’Imperatore oltra quelli 
della fua corte haueua cinque infegne di fanteria, che l'ac 
compagnauano.La maffa'generale fu farta in Altembur- 
go,& poi s’inuiò alla uolta di Giauarino. Era parimen- 
te uenuta in quelli mcdefimi tempi l’armata di fua Mae- 
flà lungo il Danubio , a Cumaro r doue fi fecero alcune 
fcaramuccie con Turchi , nelle quali per il piu rimaferò 
fuperiori gli Imperiali. In quello mezo uenne a lui d’Icaf 
lia il Conte Nicolò Gambara con dieci gcntilhuomini in 
compagnia, i quali furono molto amoreuolmentc uifti 
dall’Imperatore. Vi giunfero fimilmente il Duca di Gui- 
fa , il Conte Bifach , il Conte Lanfach , il fignor Filippo 
Strozzi,& molti altri gcntilhuomini Francefi, rutti luper 
bamente addobbati, & bene armati. Quelli s’erano parti 
ti di Francia, & uenuti a Malta in fauor di quella religio- 
ne, attefo che ueniua dettò , ,& affermato per molte uie » 
che l’armata Turchefca ergi per ritonarui.Ma fuccedendo 
altrimenti ,loro dopo hauer uiflo l’Italia , fé n’andorono 
in Vngheria,perritrouarfi a quella guerra, come fecero. 
V ltimamcnte ui arriuò il Duca di Ferrara accotnpagna- 
dt Ferra to da quattrocento gentilhuomini, trecento archibugie- 
: ramvn ri, cento celate, & cento huomini d’arme . Ne ui haueua 
ghenaco a j cun gencilhuomo,chefeconon hauefTe menato alme- 
re^*- 4 no tre o quattro buoni foldati. Quella gente era coli fu- 
gnia. ’ perbamente guernita d’arme, di caualli, & di addobba- 
menti, che per lungo tempo a dietro non era fiata ueduta 
la piti fioritale la più atta alla guerra, ne meglio in ordi- 
ne, & non tanto haurcfli creduto , che ciafcuno foffe fla- 
to faldato, quanto Capitano uaIorofo,& prattico. Circa 
queflo tempo ui giunte ancora il Duca di V olfango Pala 
tino di Neuburgo ’, & il fignor Ricardo fuo parente , con 
w.i.j s ì* fei 
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ftlficnto caualli, e’1 fecondo genito del Duca di Bauicr* 
con quattrocento altri, il fignor Profpero Colonnari fi- 
grtor Angelo Cefis,& alcuni altri uenuti da diuerfe parti# 

Era andato l’imperatore a Giauarino,& hauc®a fiuto ue- 
nirc a congiugnerli fecole genti dei Conte di Salma, che 
erano a Cornar , per poterli meglio alficurare, & fortifica 
re contra il nimico, quando folTe uenuto alla uolta fua . 

In quello mezo dilfegnaua far l’imprefa di Strigonia , & 
fperaua facendo quello dicommertcrpiùd’unbene,ciò 
è di poterli fmpatronir di quella città, &didiuertire i 
Turchi dall’alfedio di Seghetto, & di Giula. Bqn’è il ue- 
ro, che s'entraua in necelfità, & pericolo di uenire à gior 
nata: la quale per molti rifpetti doueua elfere fchifa ta, li 
per non arrilicare la fomma di tutto l’Imperio in un latto 
d*armc,il fine del quale è femprc incerto, e dubbiofo,co- 
me perche non li ritrouaua per ancora di tante forze, c’ha 
ue/Te por'uto,in quanto apparteneua a quello, alficurarli 
della Attoria : percioche di nuouo ancora afpettauada 
diuerfé parti buon numero di genti. Nondimeno quella 
imprefa per allora fu differita per buoni rifpetri.Tra tari- ' 
to s’intcndeua, che la perfona del gran Turco pacatola 
Tilfa , & poi il Danubio era arriuata fopra Seghetto . 

Non lafcerò di raccontare in quello luogo un memora- 
bil ponte , che Solimano fece gittar fopra la Draua per * 
palfare l’efercito , con non minor prellezza , che Cefarc 
gettalfe il fuo fopra il Rheno. Percioche elTendo flati de- Tonte 
putati a quella imprefa uenticinquemila huomini, fu co- "uraui- 
minciato,& fornito in fedeci giorni un ponte longo cin- fi* 
quemila, cinquecento braccia, & largo quatordici. In 
quei luoghi, doue per la profondità del fiume non potè- p ra u 
uano ficcarli i traui,fupplì con le barche, fopra le quali fe Dtmu. 
ce diftendere il ponte, elTendo elle con grofie cathene di 
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ferro l’una con l’altra attaccate, &in quefto modo fece 
pafiare l’efercìto . Haueua alquanti giorni auanti com- 
mandato a’Bafcia della Boflìna,& d’ Armenia,che andaf- 
feroall’alfedio di Seghetto: maintefo poi la perdita di 
Tata,&di Vefprino,gli mandò in aiuto del Bafcia di Bu 
da,&l’imprefa di Seghetto diede al Beglierbei dell'Ar- 
menia mandatolo fubito con parte deH'efercito,il quale 
il giorno di San Lorenzo fi accampò con le fue genti una 
lega apprdTo detta fortezza, & dopo il gran Tureo ui an 
Se het- * n perfona.Quefta terra è polla in V ngheria a confini 
tof&u della Croatia in raezo all’acque,& alle paludi, che da’tre 
Juofao. parti Jacircondano per piùd’un miglio, & non ha altro , 
che una fola fronte dalla parte di terra : la quale è difefa 
da due beluardi Reali,fatti di terra, & di legnami incate-» 
nati, conforme quali all’ufo antico delle terre di Francia. 
Ha tre piazze, o uogliamo dire,due borghi infortezza,& 
un caltello di forma quadrata, & fra l’uno, & l’altro di 
quelli fono larghi,& profondi folli pieni d acqua corren- 
te.Eraui dentro alladifefa il Conte Nicolò Sirino Caual 
& liere Vnghero ardito, & ualorofo,con mille ducento fol- 
Sirinoua dati eletti. IlTurco nel medefimo tempo haueua manda 
lorofoCa to aH’alfediodiGiuladatrentafeimila foldatitra Tarta 
ualhere ri,& Turchi. Alquanti giorni auanti i Turchi uihaueano 
Vnghero pollo l’alfedio^a impediti dalle acque, fi ritirarono, & 
dìs^het ne ^ r * t * rar ^ q uc ^i di dentro ufeiti fuora, a(Talirono la re- 
t0 ^ e troguarda,& ne ammazzorno parecchi. Ma pochi giorni 
Seghetto apprelfo ui fi ritornarono, & ui pofero un llrettiflìmo alTe 
ajjèdutto dio tirando alla uolta della fortezza groflìlfime palle 
daTur- d’artiglieria: talché pareuano lampi, & fulgori caduti 
cht * dal cielo.Dopo rallentati alquanto , & elfendo meno in- 
tenti a molellare il nimico, quelli di dentro di ciò auertir 
ti una notte ufeirno fuora,& alfalitogli alla fprouilla , ne 
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uccifero alcuni:& perche non poteuano feco portare l'ar 
tiglìeria per mancamento de caualli,la rouin orono quali 
tutta con chiodi di ferro. I Tartari haurebbono ueramen 
te alfalito il Suendi : il quale allora fi trouaua poca gen- 
te & del continuo domandaua foccorfo da fua Maefià , 

j / 

ma la buona forte gli fu fauoreuole.Perche eflèndo prefo 
alcuni contadini,#: dimandati che numero di gente folTe 
apprelfo lo suendi rifpofero,ch’egli haueuà da uentimila 
foldati da combattere, alle quali parole predando lor fe 
de fi ritirorono dall’imprefa , ma Scorrendo per il paefe, 
melTero a facco da cinquanta uillaggi J & ufauano mara- . 
uigliofa crudeltà per tutto , non hauendo rifpetto ad al- 
cun fello, & conditione di perfone fecondo il loro barba- 
ro collume. Seguiuano tra tanto le batterie fottoSeghet 
to,& Giula , & di già i Turchi haueuano dato a Seghetto 
da otto crudeliflìmi alfalti,& alli uentinoue gli ne diede- 
ro un generai ch’era durarouentiquattro hore. In che ta 
to grande fu fempre il ualor di quelli di detro,che taglia 
ti a pezzi gran numero di nimici > & prefo il Capitano di 
Giannizzeri fempre gli haueuano con grandiflimo ardi- 
mento , & ualore ributtati : la qual cofa fece che il gran 
Turco per il puzzo de’corpi morti fi ritirò perfonalmente 
intorno a quattro leghe, & il Conte Nicolò Sirino uedu- 
ti molti de’fuoi morti, abbruciò il primo borgo,& fi ritirò 
ne’dui forti. La caufa cheinduflei Turchia dare quel 
nuouo alfalto in tal giorno d’ Agofto,nel quale fi celebra 
dachriftianilafeftadi fan Gioua Battifta, fu perche cir- littorie 
cada quarantadue anni fa Solimano hebbe quel giorno hauute 
felicilfimo per la notabile, & gloriola uitroria,chcotten- da Sa,t " 
necontraLodouicoRedi Vngheria , nella quale egli ui mano,n 
reftò morto. In quello di medefimo fi ricordauano,ch era nt 

flato efpugnato l’anno M. D. XXII. l’Ifola di Rodi , & 
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Buda, & s’era hauuto uittoKa contra il Sofì . Pigliando 
dunque buon’augurio da quclkgiorno altre uohe loro fe 
lice,& faufto, uolfero che in quc4 di medefimo folle data 
Ja batteria a£eghetto,fpcrando di reftarne uincitori . A i 
jtfkltt. trenta di Agofio gli ne dettero un’altra con tanto impe- 
to, & furare , che di già erano fiate uifte due infegnedi 
Turchi nè ripari, ma con tutto ciò furono ributtati con 
grande occifjone. In qucfto mezofe l'Imperatoré hauef 
fe hauuto le debite fpie,che del tutto pienamente l’hauef 
fero potuto informare, o almeno hauefie preftato fede al 
lelrelationi dategli, non è dubbio, che con molta felicità, 
& gloria hauerebbe terminato la guerra prefente. Perciò 
che in quelli giorni cflendo prefo un Turco huomo di 
qualche conditione,& dimàdato gfcitia della libertà,giu 
, rò,& per ciò depofitò la tefia fua , che’l gran Signore era 

morto, a che appreflò aggiungeuano fede alcuni inditii,a 
quali tuttauia l’Imperatore non uollecredere,parcnd«ii 
che in una occafi on tale non farebbe fiato l'eferciro Tur- 
chcfco in tanta quiete, & difciplina . Ma la prudenza, & 
Mebe- artemarauigliofa diMehemet Bafcià fagaciflimo Teppe 
rna Tia- coli ben goucrnare queftofatto,che non pur tenne celata 
morava- la m0rte del luo fignore,ma ancora diede 1 Imperio a chi 
àfono . fi pcrueniua,& (quel che non è punto minore) tenne coli 
numerofo cfiercito in ubidienza , i Giannizzeri a freno , 
conferuò il teforo, & ottenne unachiariifima uittoria . 
Erauenuto Solimano in Vngheriacon un poflente eficr- 
cito,& diuifolo in più parti, ciò è in Tranfiluania, a Giu- 
la,nc cófini d’ V ngheria uerfo la Tranfiluania,& a Seghet 
to ne confini medefimi uerfo la Croatia, doue era il mag 
gior sforzo; egli in quello luogo di Seghetto sera ferma 
to in perfona per far maggior anima a fuoi, accioche 
efpugnalfero quella fortezza . Ma trouando fi uecchio, 

fianco 
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fianco dalle fatiche del lungo uiaggio, & per uetitura ab 
battuto d'animo perhaùer uedutoi fuoi in tanti aflfalti 
e/Tere flati con tanto ualore ributtati da quel luogo.non 
effondo più forfè in lui per l’età quel folito uigore dell’a- 
nimo inuitto^o’l quale haueùa tante imprefe lèlicemcn 
re condotte a fine, cadde in un fluflo di fangue , che in un 
tratto Io leuò di uita . Et cofi hcbbe luogo il pronoftico , 
che fl mefe di Maggio haucua fatto fopra l’annuale reuo 
lutione diqueftogràfignoreM.FrànccfcoGiuntiniFio Trance - 
ìétino efperto, & raro huomo nella cognitione delle ftel f C 0 Q '* * 
le: Allo Illuftriflimo fignore Francefco Triuulti Marche- 
fe di Vigeuene huomo ilfuftre per nobiltà di fangue , & 
per ualore deH’armi, effondo defiderofa fua fignoria di fa 
pere,quanto ne prometteuano, o minacciauano i cieli di 
quella guerra, nella quale fu dimoftrato dal Giuntini, 
che lo Imperatore de Turchi ui morrebbe, fe egli non fof 
fé rotto da Chriftiani : non oftanteil grande apparato , 
che fe intendeua , che faceua quello Principe Ottomano 
contra de Chriftiani . Quelle cole hò uoluto io fcriuere 
con honora t o teftimonio dell’iflelfo Marchefe,accioche 
glihuomini curiofi conofcano, che non è fempre uano 
Tindouinare.Mehemet Bafcià ueduto morto il fuolìgno 
re,& la fortezza di Seghetto ancora in piedi , & in mano 
de Chriftiani, giudicò che fofle da tenere occulta la mor 
te di elio, li per l’acquifto della fortezza, come per la con ’ 

feruation dell elfercito, & del theforo : & per mettere 
nell’Imperio il nuouo Sultan Selim,a cui peruenjua,fpe- 
ciìfubito al Bafcià di Coftantinopoli a informarlo del 
fuccel!ò,& di quanto hauelfe a fare,& brauando l’eflerci- 
cito di uoler ueder il fuo Signore lo fece ueftireal modo 
foIito,& portolo in unafedia alta dentro il padiglione, 
da lontano gli ne fece fpettacolo , fenza ch’alcuno s ac- 

I corgelfe, 


^orgeffejChe’Ifoflemorto. Ciò fatto ufcendo fùora dell 
fi lloggiamento,& facendo animo, & confortando i Gian 
oizzeri a far l’ultimo sforzo per prender Seghetto,manel 
ragionare ricordatoli cheì fuo fignore era morto non po 
„ (tè per la fopra abondanza del dolore contener le lagri- 
me^! che accorcofi,& fentito «he alcuni mormorauano, 
argomentando dal fuo pianto la morte del fìgnore , egli 
Icofubito flratagemma, diflimulato prudentiffimamente 
il dolor intrinfecodifTe molto a tempo quelle parole.; 
■+0#ì* Ohimè io non piango del noftro Principe , & fìgnore , il 
^ualeperlaDiogratiapuiuo, &hoggimai libero da o- 
g ni male > & P eric °l°> ma piango la miferia, $ la pefjìma 
mtto, ,conditione di tutti uoi,perciocheegli con inuiolabil gty 
jTamentOjtoccandofi il petco,& la teda ha giurato, che fe 
fra tre giorni uoi non hauete prefo Seghctto,egli ui ouol 
far morir tutti fenza remillione d’atro ce,& cruda manie- 
ra di morte . Poterono tanto quelle parole ne gli animi 
4e Giannizzeri, & di t ut toi’e (Ter droghe fi rilfolfero o£li- 
natamentcdi uoler far l’ultimo sforzo del Ior ualore.Co 
jfimelfo in ordine tutto quel, che. Ior faceua bifognodi 
nuouo s’apparecchiarono all’aflalto, che fu il fello gior- 
no di Settembre, & benché quello folfe afpriflìmo tutta- 
uia furono ributtati da quelli di dentro,ma però con gra 
de (Iraggc dell’una,& l’altra parte.Finalmente il fettimo 
terribile gjqrr»o diedero l’ultimo afTaìto horribiIe,& fiero co quel 
Ise'hct maggiori fòrze, che potefTero,fletero gran pezzo fra la 

* et iperanza,e’J timore, fi perche fi uedeuano molti in nume- 
rò da poter rinfrefcarò,cpme parche gli nimici combatte 
Uanq cpn tanta oftinationc d’animi,che non poteuano fe 
non tempre. Durò lungamente qupftoaffako con uano 
fuccefTp,nel quale il Conte Nicolò facendo ufficio di gra 
.Capitano & di ualorofiffimo guerriero animando,proue 
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dendo, combattendo, qua,& la correndo, & non mancati 
do a fe fteflfo,ne a faldati punto riufei maggiore di le me 
defimo.Percioche uifto che l’artiglieria de nimici baue- 
ua attaccato il fuoco nella fortezza fofpinto dalì’incca- 
dio,aperfe la porta, & face fparare un Cannone ripieno 
di molte palle col quale uccife più di cento Turchi. Do- 9 ra ”"* 
pò quello ufcì faora arditamente fui ponte có la fua fpa ^feNi 
da ,& feudo feguito da i fuoi,dc quali erano rimarti fola- ' Sl ^ 

mente cinquecento. Quiui combatteva ualorofamente r n&. 
ne mai uolle renderli ,febeneiTurchigridat*ano, cheli 
renderte per poterlo hauer uiuo nelle mani.Mentre dun- 
que corraggiofamente in mezo de nimici combattendo 
a tutti rendè marauigliadel fuo ualore, u iene ferito d’o- 
na lancia ntl petto, & tuttauìa renne altamente nafeofto 
il dolore per non fare inuilire d’animo i luci, finche in ul 
timo percoflò crudelmente nel capo ( come uolle quel 
giorno la miferià de Chriftian i)cadde morco.Per la qual 
cofa , ancoraché i foldati non alien tallero punto il com- 
battere non poterono però far più quel contrailo, che fi- 
ho allora haucuano fatto , tanto può ne glianimi de fol- 
dati la prefentià del Capitanioualorofo, onde Seghetto Seghet- 
ta ultimo fu prelò infieme con quelli, che ui erano rimarti 
uiui al prelìdio, i quali non molti giorni appreflò furono ur ~ 

tutti ammazzati, crudelmente. Fu leuata la tefta dal bu- . • 

fto al ualorofiffimo Conte Nicolò Sirino , & dal Bafcià • 
di Buda fu mandata al Conte Ecchiodi Salma inuolta in 
un ueluto nero con lettere che diceuano,come egli inte- l 4 tefta 
fo,che quello ottimo gucrriero J & che fedelmente haue- del Con - 
tìadiffefola pane del fuo Imperatore, era fuo parente, & ** Nico ~ 
«mico.elie l'hauea uoluta mandare a donare affi nchefof lo Sl ™° 
fc principio d amicitia fra loro,& che 1 corpo 1 hauea hit- a u^ m p t 
to fepellire honoratamentc: ma io credo^h’ei ciò facelle 
♦o JY; •*, ' 4 I a piu 
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più per dargli maggior dolore , & per mettergli fpauen-» 
to,che per alcuno ufficio d’humanità ò di cortelìe , che a 
ciò lo fpignefle. La teda fìi portata da un certo Contadi 
no a Cumaro,& indi aGiauarino nel campo dell’Imperà 
tore, al qual parimente ucnne il figliuolo di etto Conte, 
&ingenocchiatofegliauanti, il pregò che in luogo del 
morto padre, egli uolefie etter padre a lui,& alla Tua poue 
ra famiglia.L’Imperarore il leuò di terra con le lue mani, 
"Benigni- & promdTc che farebbe fempre buon tutore, & padre alla 
tà gradi famiglia Sirina . Il figliuolo poi predio commiaro da fua 
dell'jmp. ^aeftà fi partì dal campo, & con gran comitiua di gentil 
huomini,fe n’andò alla fortezza di Ifchachathurn,& fat- 
toli códur feco la tetta del fuo padre , la fece fepellir con 
grandiffiraa pompa . La fortezza d i Seghetto retto quali 
tutta rouinata daH’artiglieric , coli ancora le artiglierie* 
che uierandentro^delle quali il numero erada cento Cà 
noni.Perche uedendo il Sirini , chehoggimainon ui era 
più fperanza della fua falute,ne della fortezza, fece impir 
tutti i Cannoni, & coli romperli, & fehaueflc hauutofol- 
dati a baftanza,mai non farebbe uenuto a tal fine. Perche 
non macauano arme, ne uettouaglia. Nel principio dell’ 
Seghetto attedio furono folamente mille ducento,& quando fu pre 
crfua in fa ui erano rimafti cento dieci. Quella uoce Seghetto ap 
terpreta - pretto gli V ngheri lignifica lfola, ma appretto v Jedefchi 
tiene, lignifica uittoria, &ueramentefipuòdir, che in quello 
luogo fia ftata,& caduta la uittocia delle reliquie, che rp-j 
Y ftauano fin qui alla pouera Vngheria . Perche hora da 
quel luogo i Turchi pottòno uenire fenza alcuno impe- 
dimento a Sopronio detto Odembnrgo ,& lìn’alle mure 
diPottonio . Dell’efercitoTurchefcofraiperfonaggidi 
credito fu trouato morto Alipartù Balda, il quale nellp 
cofe di mare era ih quel tempo tenuto molto pratico, & 
u-ù £ i . uàlorofo* 
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ualorofo . Ma k fortuna dell’Imperatore, a cui difpiac- 
quefuor d’ogni credéza la perditadi Seghetto, & la mor 
te del Conte,non potè fatiarfi di quella ruina , che anco, 
uolfe aggiugnere danno fopra danno, & quello fu la per- 
dita di Giula , talché in una medelìma fettimana furono, ciulaprt 
prefedaTurchi due fòrtezze,ch’erano giudicate da tutti'yi da 
inefpugnabili Giula, & Seghetto , quella li due Settera • T urebi. 
bre,& quella li fette, quella lì refe , & quella fu prefa per 
forzaf come s’è detto . Di Giula era Capitano Ladislao 
Chetetfcheni,il quale uiflofi alTediato d’un lungo, & pe- 
rigliofo affedio,& molfolì,ò dalla diffidanza,chc haueua 
da poterli più tenere, ò più torto, come fu detto,dalle grà 
promelfe,che gli fece partaù Bafcià,s’accordò con lui, & 
s’arrefelidutdelfudetro . \.i patti erano, che potelTero 
portar uia le lor bagaglie,& carri, che potelTero armarli, p 
&haueflero gii ortaggi da quali folfero accompagnati refe, 
nel partirli, & affinché no tcmelfero deH’artiglierie de ni . 
mici, le lafciorno da parte, & accioche ufeiti fuora,non le 
toglielfero per forza , uolfcro anch’effi gli ortaggi per 
maggior cautela . Coli conuenuti inlicme ufeirno dalla 
fortezza.il Capitano fu menato al Bafcià,& gli altri mcn 
trefimetteuanoin uiaggio,a pena erano lontani da Giu 
la mille paffi,che furono fopragiunti da due gran compa 
gnie de T urchi : loro uiftofi alfaltati fuoti d’ogni fpcran- 
za, fi riftrinfero inlìeme ne carri, & li dilfefero per un pea 
zo gagliardamente , & maffime i Tedefchi , quali ne am- 
mazzarono molti con gli archibugi.Ma finalmente furo- 
no fuperati dalla moltitudine; talché pochiffimi di loro 
nerimafero uiui . Alcuni pochi li afeofero in un canneto 
liuicino^ coli fcamporono,& tra quelli ui fu Bernardo 
Rotenau Capitano Tcdefco, il quale andato all’Impera- + 
icore accufaua Cheretfcheno.come perfido. & traditore, 

.. • • • ^dicendo 
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dicendo che tutti erano flati traditi da lui,hauendo fatto: 
l’accordo fenza loro faputa. Nondimeno per le parole 
d’un Vnghero uenuto poco apprdfo nel campo Cefareoy 
S*intendeua che’l Capitano haueua conferito il tutto con 
% gli Alemanni , & che efli nel principio non uoleuano ar-< 

renderli a modo alcuno , ma che poi uinti dalle fue per- 
* ’• fuafioni,& dalle gran promette, che lorfaceuanoi Tur- 

chi, anch’efli uiacconfentirno. Appretto Alba Regale s’e* 
rano accampati da ucnti mila Turchi, i quali s erano for- 
tificati con fotte, & trincee, & faceuano fpeffo delle corro 
rie uerfo il campo dell’Imperatore. Li cinque di Settem- 
bre eleffero de migliori del campo, ma co poco numero 
di foldati ufciti fuora mandorno auati le fpie pertfaper 3 
I! che fi facéua nel campo de nemici. Coftoro andati auan-* 

ti,s’incontrorono in quelli, che faceuan le guardie , &gli 
uiddero affai bene armati.Ritornorono a i lor patroni,& 
gli referirono quanto haueuanouifto,&elfi Pubicamente 
imiti andorono alla uolta loro, &haucndoli affalitigli 
miffero in fugk,& ucciferoalcurìi caratteri, che erano an 
dati a portar fien-o. Venuta la nuoua nel campo, ufcirono 
fuora gli Vngheri,i Borgognoni, & quelli dell' Auftria,& 
feguitorno i Turchi, che fiijggiuano,dc quali alcuni ui re- 

- • ftaronomorri,& alcuni prefi. Il Capitano Giorgio Turi, 

nédendo ttà ettiil Sangiacco d‘Alba Regale gran, Confi- 
gliere del Turco, il quale mentre era in Paiora ,conofce- 
uàbenittimo,come fuo uicino, & fpeffe uolte l’haueua fe- 
il San-r gufato per prenderlo!, hauendolo allora riconofciuto li 
ridete di slanciò animofamente in mezo di tutti , & tanto il pe 
ufiidjRe guitò,che quantunque gli fotte morto ilcauallo. danimi 
galepre- c j { u bito montato in un’altro , gli andò dietro’, ne mai 
f° d * cefsò finche no’l prendeffe uiuo e’1 menaffe prigioniero 

2 V ,a ‘ airimperatore, il quale incontinente per quello fattali 

egregio. 
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egregio^ magnanimo, gli dette una catena d’oro, e’1 fe- 
ce Cauallicro i'pron d’oro.Si trouaua allora prefente nel 
campo di fua Maeftà uno Spagnuolo>il quale haueua udì 
to in Coftantinopoli da quello Sangiacco, che egli folo 
uoleua,& poteua uincere il Re della Germania, & dico- 
no,che lo Spagnuoloauanti l’Imperatore gli riduceife in 
memoria quelle parole, & che egli rifpofe, quella efler la 
fortuna della guerra,& che allora era feruo, & non pote- 
ua cofa alcuna. Dimandato poi per qual caufagli era ba- 
flato Tanimo di aflalir con tanta temerità il campo d’un fi icls ^ n -j 
poflente Imperatore, ri fpofe^he egli era tenuto diobedi 
re alli commandamenti delfuo signore.acciòprendefle g^c aie 
qualc’uno de nemici , & da quello intendere il diflegno imp . 
del fuo Principe, ma che lacattiua forte f haueua condor 
to a quello palio . Era collui trattato honoreuoliflìma- 
mente,&per rifeatto dicono, che offeriua ducento uentj 
mila feudi. Haueua il Tuo padiglione apprelfo quello di 
fua Maeftà,& erano Tempre dodici faldati, che’l guarda- . v 

aiano.Gli erano portate le uiuande,e’l beuere dalla tauo- 
la dell’Imperatore, & chiamali Mechmet . Fu dipoi man- 
dato a Vienna, ma nó uiueua in tate delitie come prima. 

Circa li quindeci di Settembre ufeirno fuoradel càpolni 
penale mille clqueceto faldati acaualloper alfalir iTur 
chi, ma nó ne uiddero mai alcuno. And orono fino a Iicho 
cachii cartello foggetto a Turchi, & due miglia lontano 
d’Alba Regale. Vi/u mandato Giorgio Turi có alcuni al 
tri per intendere che cofa fàcelTeroi Turchi. Eglifen’an- 
dò fin’apprcfTo la città, & uidde che loro s’haucuano fat- 
to le trincee,& strano fortificati a guifa de gl’imperiali. 

Indi poi partitoli, & ritornandofene al campo s incontrò 
in unoTurco mandato da Ifchocachiiacciochefaceflein 
tendere nel campo Turchefco la uenuu de nemici,& pre 
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folo prigione. Cene ritornò al campo infieme con gli al- 
tri della Tua compagnia, ne altro fi faceua tra i dui eferci- 
ti,che qualche correria, nel la quale il fudetto Giorgio u- 
na uolta mife in fuga da cinquecento Turchi, & gli tolfc 
il bottino, che haueuano fatto. In quello mezo l’Arcidu- 
ca Carlo trouadofi a Baboccia ruppe un Bafrìà con quat 
tro mila caualli prelTo il fiume della Sleuna,& Ibnza dub 
bio l’haucrebbe feguitato , & prefo, fe la uicinanza dell’ 
efercito cofi grande , che era a Seghetto non f hauefie in- 
dotto a cercar di fortificarli in Corrorne Cartello fortilli 
mo porto in unalfola fra la Draua,& la Mura, maggior 
mente,che i Turchi prefio Seghetto non attendeuano ad 
altro, che a far correrie da tutte le parti cóuicine, predan- 
do , faccheggiando,menando prigioni , & abbruciando 
ogni cofa fin preflò Sabaria due leghe uicino al campo Im 
periale,& Sempronio a confini delTAuftria . Quelle gran 
correrie fecero creder a molti Capitani Imperiali prati- 
chi della maniera, che’l Turco tiene in guerreggiare , che 
erto uolelTe ritirarli uerfoCoftantinopoli,tanto più c’ha- . 
tieuano intefo elTere in quell'elTerciro gran careftia di uet 
touaglie,& che n’haueuano cauate di Buda,& d’Alba Re- 
gale per condurre in campo,anzi difcorreuano di più, che 
Solimano forte morto, & chf* per ciò il Bafcià dando l’ulri 
ma ruina a quei paelì, uolefle nel colmo di quella unto- 
ria partirfene.Tuttauia pareua nuouo, che non fufcitafie 
in quell’eflercito qualche tumulto, rapendoli, che i Tur- 
chi in limili occafioni fono molto atti a folleuarfi.Ma Me 
-hemet’, che ad arte faceua far quelle correrie per trattene 
rerertercirofuo,&dei nimici,afpettaua di giorno ingior 
no la uenuta di Selim nuouo Imperatore, & figliuolo di 
Solimano, il quale haueua fcritto,che uenifle da Coftan- 
tinopoli. Era selim quando gli fu datala nuoua delia 
• morte 
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ritorte del padre nella pianura di Saraifsà tre giornate 
lontano da Coftantinopoli a un luogo detto Chiefredi^ 
cheèdiSinam Bafcià, douc hauuto le lettere di Mche- 
mec l'otto fcritte dal Capi Agà, & dal Protomedico à 
xvii. di Settembre le ne parti per Coftantinopoli con 
tutta quella gente c’haueua leco,& giunfe a Scutari, che Scutari, 
già fu detta Calcidonia,doue fu incontrato dal Boftangì Calctdo- 
Bafsì capo de giardinieri , ch’ha la guardia del Palazzo 
del Re , che con una fiifta deputata alla fola perfona del 
Signore,uenne a leuarlo. L’haueuaegli fontuofamente 
addobbata, & pofta in ordine con giouani fcielti ben di- 
fpofti , & magnificamente ueftiti . Mandò Selim molti 
Giannizzeri a Scander Bafcià Gouernatore,& Luogote- 
nente di Solimano in Coftantinopoli, accioche apparec- 
chiafte le cofe necdfarie alla fua entrata,& egli montato 
fopra la fufta arriuò a Coftantinopoli. Quiui difmonrati 
al lerraglio il Bofta ngì Balli prefe il nuouo Signor per la Camera 
mano,& Io condufte nella camera folita, & anticamente * e ' R edt 
deputata a tutti i Re,la quale tutta è tempeftata di molte T™*** 
preciofe gioie d’ineftimabil ualore. Dicono che nel eie- 

10 da loro detto rauan di quefta camera èincaftrato un p 0 it. 
ricchiflimo diamante di cento è quindeci carrati in fom- 
ma perfettione,& bellezza, che è gioia unica al mondo . 

Quiui porto Selim in una fedia deputata per gli Impera 

•tori Ottomani, fece publicare un bado per la città di Co ' • 
ftantinopoli con parole di quefto tenore. Buon paradifo 
Rabbia, & in continua gloria fia l’anima del Re Sultan So 
limano, & molti anni uiua, & fia in continuo augumenro Selmgrf 

11 profpero ftato del noftro Re Sultan Selim, &lubito fu 
mandato riftelfo bando per tutto il fuo Imperio co gran chiinCS 
dilfima diligentia, acciò che non fi folle faputa innanzi la /fantine. 
morte eli Solimano,che la coronatione di Selim , L'altro peli, 

1 . K giorno, ' * ' 
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giorno, che fu a i 24. di settembre ufci fuor del palazzo, 
& fi inoltrò per la città a tutto il popolo], andando uerfo 
la fepoltura di lob , che è un luogo attaccato con le mu- 
ra, doue i Re , & gran (ignori hanno in ufo di far facrifi- 
cio immolado caftrati,& altri animali, che poi fon diftri- 
. buitia poueri in remuneratione delle gratie hauuteda 
Dio,dando uia gran fomma di denari, & facendo orario- 
ni,& poi tornò con grandiflima fèda, & allegrezza al pa- 
lazzo.ciò fatto partì a 26.per il campo facendo grandini 
me giornate lenza trattenerli in alcuna parte, & giunfe a 
Belgrado. Fu ogni cofa fatto con tata diligentia,& fecrc 
tezza , che i popoli fi marauigliauano] di lui uedendolo , 
& non fapendoda cagione del fuo arriuo, fe non dopò la 
fua partitagli che impcdiua,che non fuccedelfe tumulto • 
Partito da Belgrado per fpatio di due giornate per lette- 
re di Mehemet tornò indietro, percioche egli pensò , che 
fofie bene fchifarli gli difaggi del camino, & però gli 
fcri(Te,]che quiui rafpettaflfe , poi che tutto l’eflercito era 
pacifico,& quieto. Afpettò dunque in Belgrado l’eferci- 
„ to,checoduceua il corpo morto del padre in un cocchio 
ben coperto, credendoli ogn’huomo^h’ei fòlTe uiuo, per- 
cioche elfendo egli folito in quella fua graue età patir di 
gotta,andaua per uiaggio a quella foggia .il giorno che 
doueua il corpo morto elTèr condotto in Belgrado, Se- 
lim fi pofe in teda un turbante molto piccolo , fi uedì di 
molti honedi habiti con una cappa di pano nero, & moti 
tato a cauallo andò a incontrar il cadauero del padre fi- 
Stìim in no alla porta,che era accompagnato a bandiere fpiegate 
cantra il con fuoni,& fella a guifa di trionfante . Quiui teuata la 
corpo di coperta al cocchio Selim difmontò da cauallo, & pianfc 
Solimano f Q p ra j| mort(> padre . Difmontarono con lui tutti i Ba- 
? a ' fcià,& i C aditile hieri, cioè gouernatori di giuditia, con 
v . S !i 
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gli altri principali, & fi mifero i turbanti piccioli in teda* 

Indi in fegno di meftitia furono per tutto il campo uolta .. n 

te I’infegne con la punta in terra, & ne fcguì per un quar- 
to dhora mirabilfilcntio. Ciò fatto prelevarono al Re 
’ Un turbante bianchiflimo ornato di molte ricche gioie, & 
glielo milèro in tetta, ueftendolo di foperbi addobbarne 
ti, Sedandogli un’altro cauallo deputato alla fuaperfo- * <■ 
na.Il fimile fecero gli altri perfonaggi,& tornarono a co 
prire il cocchio,doue era pofto il corpo morto , & poi le- 
uarono altre infegne del nuouo Imperatore, gridando in 
nome di lui,& menando grandiffima fefta.ln quello mo- Selìmgri 
do l’accompagnarono al palazzo , & quiui i deputati del ***° 
Regno ciafcuno fecondo il grado fuo gli andarono a ba T* 
ciar la mano.Prouide egli fubito al gouerno dellagiufti* 
tia,& fece il confueto donatiuo a Giannizzeri , donando 
loro due mila afpri per uno, & nel medefimo punto ordi- 
nòjChe’l corpo morto di fuo padre fotte condotto a Co- ' » 
ftantinopoli per fepellirlo nel fepolcro , ch’egli uiuendo 
s'haueuaedificato,chiamatodaTurchiMarata,ch’ècome 
un’hofpitale per i poueriàl quale fi crede, che fia il più fu- 
perbo , c’hoggi fi troui , & è nella Mofchea principale . 
Commandò ad Hamaut Bafcià , c’ha per moglie una fua 
nipotc,& à Feraat Capì Agà,che l’accompagn attero con 
buona guardia di tutti i Giannizzeri, ch’erano in campo, 

& con altri huomini di riputatone, & con la realbandic 
ra,& egli fi fermò in Belgrado co’l retto dell’ettercitoper 
tornarfene poi commodamente.Enrrò il corpo morto di 
Solimano in Coftantinopoli a xx 1 1 .di Nouembre,& gli 
era prima ufciro incontro a riceuerlo il Moftì,che è il ca- 
po de lor facerdoti,& dicono,chedifcendedella linea di 
Mahometto,& tutti gli altri dotti della legge, che fi tro- 
uarono nella città 3 & scander Bafcià gouernatore con tur 
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ti i teforièri, & (ignori di d ignita, ch’erano rimarti in Con 
Solimi- ftantinopoli con infinito numero d'altra gcnte.Hrano tut 
no come ti ueftiti di nero con piccioli turbanti di lana in tefta in fé 
fi feptlro gno di dolore,& cauato il cadauero del cocchio, i princi- 
tnCon- pali pcrfonaggi lo prefero fopra le palme delle mani ,& 
\^ m °~ coli io portarono quanto più alto poteuano per la città , 
™ * (cambiandoli a uicendaelfcndogliinnazi periti della leg 
ge,che ad alta uoce leggeuano fino alla fcpoltura. Quiui 
fu riporto con tutte le cerimonie, & folennità,che foglio- 
no ufarfi a Re, &fopra la fepoltura poferoun panno di 
Ciambelotto molto fino con la fua fpada,a denotar, c'ha 
ueua fornito la fua uita alla guerra,& a capo un turbante 
fimile a quel,ch’egli era folito di portar in uita . Il nuouO 
Seiime»- imperatore selim giunfe poi aConftantinopolia cin-- 
framCo q UC( ji Dccembre , doue tutta la città uenne a incon- 
trarlo con grandiflima pompa. Era Solimano quando 
* ' uenne a morte d'età di LX XVI. anni , & fi come nel 
le fue imprefe fu fortunato quali fempre,cofi fu Princi pe 
magnanimo, giufto^alorofo, prudente, liberale, fobrio, 
feuero, di grande efpericnza,& intelligenza, &ofTerua- 
no ’&ic tor della fuafede,ilche chiaramente dimoftrò nella prefa 
qualità di Rodi al gran maeftro della religione, & da gli altri Ca- 
fut . uallieri, ch’erano con Iui,& nella prefa di Buda.Hebbe la 

fortuna per lo più fauoreuole a fuoi dilfegni , di maniera 
Che felicemente ampliò il fuo Imperio , nella grandezza 
del quale, & nel numero de gli anni, io non credo che al- 
cuno Imperatore Ottomano l’agguaglialfe.Et fe hauefle 
potuto foprauiuerc due giorni ancora in modo , che ha- 
uelfc ueduto pigliare la fortezza di seghetto già tate uol 
te indarno da lui tentata , farebbe ueramente morto nel 
colmo della fua gloria. Ma l’infelice fucceflfo, che dianzi 
forti la fua armata a Malta, non lo lafciò partire di que- 
i» :• i ila 
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fta uita fenza qualche rammarico, aggiunto a quello pe* 
rò,ch’ei non potè mai prender Vienna, comera flato il 
defiderio fuo.Percioche io ho intefo da perfona di autto 
rità,& prattica in Cóftantinopoli, che Solimano tre cole 
principalmente haueua defìderato d’ottenere in uita fua^ r 
le quali ottenute, non hauerebbe hauuto inuidiaalprU Solimano 
mo Imperatore, che mai folle flato al mondo. La prima quali co- 
diceua edere intorno alla fuperba Mofchea, ch’ei faceua 
con tanta fpcfa,& fontuofità edificar in Cóflantinopoli, 
la quale oltra modo amaua diueder condotta a fine, r 
L’altra che fimilmcnte hauerebbe uoluto uedere compì 
ti alcuni acquedotti limili a quelli de gli antichiRomani, 

& l’ultima che non meno di tutte l’altre lo premeua , era 
1’efpugnatione di Vienna, come chiaue,& feggio delfini 
perio Romano, del quale egli lìuantaua eflerlegitimo 
fucceflore,difcendendo egli (come diceua) da Collanti- 
no Imperatore.Cominciò a regnare l’anno M.D. XVIII. 

& Tempre andò augumentando in profferita, & in gran- 
dezza, percioche egli non folamente conferuò i Regni he 
reditati da Sclim Tuo padre ma ancora n’acqui Aò in di- 
uerfi tempi con gloriofe uittorie. Morì per un fluflo di sa 
gue,che fopprefle, ancora ch’ei fofle folito patire alcuni 
paroflifmi di pilefia,dopò la quale gli uenne la poplefia . 

La nuoua della morte di Solimano, & la creationedi Se- 
lim fu intefa dall’Imperatore Maflimiliano fette fettima. 
nedopòhairendogliela fcrittada Venetia illìgnor Vido 
da Norimberga fuo Ambafciatore appreflb quella Rcpu 
blica,ilche generò ne gli animi de Capitani grande ftu- 
pore, conlìderato in che modo, & con quanta prudenria 
quelli barbari hauelfero ciò faputo tener celato , in mo- 
do che ne anco l’cflercitomedefmo n’haucfle potuto efler 
fiuto confapeuole. La qual coTa quando hauefle faputo, 
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«5 è dubbio, che ammutinato per mettere il teforo a fa e- 
co,hauerebbe aperto all’Imperatore la llrada a una chia- 
rilfima,& (ingoiar uittoria.Ma il Bafcià Mehemet difcor 
rendo fra fe ftelTo tutti quelli difordini , & fapcndo , che 
dalla uica del gran Signore haueuaa depender lafalute 
v. di tutto reflcrcitOjUolle prouederui à tempo , ualendolì 

in ciò degliefempi paffati : percioche egli fapeua mol- 
to bene, come Cóftantinopoli non era altramente uenu- 
to nelle mani diBaiazete l’anno M. CCCC LI 1 1. che 
per la lontananza di Giouanni Giuftiniano Genouefe ge 
nerale dell’effercito , il quale ritiratoli dalla diffefa per 
farli medicare delle ferite hauute, fenza lafciare alcuno in 
luogo fuo,mife tanto fpauentone gli animi de difenfori, 
che con molta noftra ruina fu prefa quella nobil Città ca 
Conflati- P° dell’Imperio Orientale: al contrario di quel c’habbia- 
tmopoli mo ueduto di fopra hauer fatto il Conte Nicolò Sirino 
come fù in Seghetto, & di quel che fece il fignor Marc’Antonio 
^Turch' Colonna alTediato daFranccli in Verona, che rileuata 
* un’archibufata inunafpalla fopprefìfeil dolore per non 
Jeuar l’animo a foldati difenfori . Sapeua ancora quello 
lagace Bafcià^he un’animo tale haueuano hauuto mol- 
to prima i Giannizzeri della guardia,& il Bafcià d’ Amu- 
rate figliuolo di Maumeth di no uolere,ne credere di po- 
ter uincere fenza la prefentia di lui , & perciò nella gior- 
nata fatta nella campagna di Varna quattro giornate ui- 
Confldc - c * no ac * An drinopoli contra Ladislao Re di Polonia, lè- 
rattoni cero eglino gran uiolenza contra la perfona .'del gran Si- 
diMahu gnore : attefo che Amurate,peraltrobellicolilfimo,& ua 
*xto. lorofo uedute le fue genti in fuga contra ogni fua creden 

za,fi fpauentò di tal maniera, che uolrato il cauallo,s’ap- 
, parccchiaua a fuggire. Quiui 1 Bafcia,& i Capitani della 
lua guardiani quali fenza la prefentia di lui, non credeua 

no 
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no poter conféguire alcuna uittoria, gettategli le mani ai 
la briglia del caua!lo,auiua forza lo fermarono, & minac 
dando fieramente lo uoltarono contra i nimìci, induce» 
dolo a riflaurareil fatto d’arme: del quale perche quiui 
erano concorfi tutti i più ualorofi del campo a fpecchiar 
fi nella perfona del gran signore,egli riportò poi l'honora 
ta uittoria.Quefle confìderationi induffero Mehemet Ba 
fcià a tenere , quanto più potefTe,celata la morte di Soli- 
mano : acciò che l’efercito non rimaneffe priuo del Tuo fi 
gnore, & diuifo in fé fleffo, a priffe al nimico Imperatore 
la firada della uittoria.Quanto poi alla morte d’elToSoli 
mano,fenoiuorremo lontani da ogni paffionedifeerne- ^ ^ 

re il uero, faremo sforzati a confcffarc, ch’ella fu molto mano di 
gioueuole a Chrifl iani/poi che da lui non fi potcua fpe- quanto 
rare/e non difturbo.&trauaglio: attefoche dall’effètto giouame 
fi comprendeua l’animo fuo effere flato in quella decrepi 
taecàdi fuemarein Vngheria per moleflar l’Europa, & n 
l’Imperio Chrifliano, al quale noi habbiamoueduto lui J ’ 
hauer Tempre apparato danno,& ruina. Et come che egli 
habbia perduto ('per quanto dicono) più di cento mila 
huomini,morti,òdi guerra, ò di difagio, poi che nel fuo 
efTercito era gran careflia , a lui non da nocumento alcu- 
no la perdita delie genti, come colui c’ha Imperio gran- 
de^ fempre di numerofe fchiere può reflaurare ref’erci- 
to: & fe ben non fono elle tutte uaIorofe,ne buone,aIme 
uouagliono a fiancare inimicai quali di niunacofa più 
hano careflia,che d’huomini,nel che ci può ballar reffem 
pio di Xcrfe Re potcntiflimo de Perii, ch’entrò nella Gre- 
cia con tanto grande efTercito,che feiugauai fiumi, fpia- xerfi R* 
naua i monti, & faceua ponti fopra il mare . Contra co- de Ptrfi * 
flui uenuto Leonida Spartano, afTaltò con feicento huo- 
mini foli un’efTercito di cinquecento mila , & correndo 
t uito- 
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bittoriofo per tutto feflercito , atterrando, Attagliando 
z pezzi ogniuno,come colui,!che fapcua di menar le ma- 
ni , non con fpcranza di uirtoria , ma per uendetta della 
morte fua, all’ultimo non che fofl’e uinto , ma per uincere 
eflendo fianco, morì con tutti i Tuoi in mezo a moltiffime 
fchiere di nimici. Talché noi polliamo dar lode à Dio, 
che leuaflfe dal mondo Solimano: il quale era tutto guer- 
riero^ bellicofo, affine che fucceddfe Selim , huomo in 
quella Tua morbida gramezza, & có quella fua ciera oleu 
ra di buona mente, & di natura pacifica, & quieta. Ma per 
tornare al nollro ragionamento primo , torto che’l cam- 
po Turchefco fu partito d’Vngheria,fuccefre una non pie 
cola feiagura in Giauarino,Ià doue era la malTa del cam- 
po Cefareo: pcrcioche eflendofi l’ultimo di Settembre at 
taccato il fuoco nell’alloggiamento di un foldatoVnghe 
ro per negligenza d'un cuoco, andò a poco a poco di tal 
maniera crcfcendo l’incendio per certo horribil uenro^ 
che foffiaua da Ponente, che effendo tutte quelle cale all* 
ufanza del paefe, fatte di materia combuftibile, non fu in 
quella terra alcuna fabrica lìcura dal fuoco, eccetto che il 
palazzo, & la chiela,che erano di pietre, con forfè diciotr 
to calette. Ht fu gran uentura ancora che’l fuoco non pe- 
netrane in chiela, doue era tutta la monitione . Quello 
apprelTo,che dall’incendio non era flato offefo,fu preda 
de gl’ingordi foldati, i quali mifero il fuoco in molte ca- 
•fe per poterle faccheggiare,come fecero . Non è facile a 
efprimere il dolore che di ciò fentiffe l’Imperatore, & do- 
po lui molti particolari huomini ; fi perche egli fi haueua 
Tempre riferuato quel luogo , come per ficurezza del luo 
efèrcito,& fi perche quiui tutti i conuicini haueuano por 
tato le robbe, & gli arnefi loro più preciofi , come in for r 
tezza di piu riguardo .Perla qual cofa Maffiminiano or- 
dinò 
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dinò poi , che fofle reftaurato , & ueduto auuicinarfi il L'impe- 
vierno,& che il nimico lera partito, licentiò l’eflerciro , & rdtore li- 
refe molte grafie a tu tti i (ignori , che con tanta prontez- l en J ,a . 
za erano andati in fuo aiuto, & poi (e ne tornò a Vienna, 
lafciandobuóprcfidiodifanteria,&dicaualkriainGia tira ut 
uarino fotto la cura del Conte di Salma, il quale di ordi Viotti*, 
ne , & commiflìone di Tua Maeftà attefe alla riparatione . 
di quel luogo co’denari contribuiti dall’Imperatore in 
V iennadopò, ch’hebbc licentiato le Tue gentil & l’Arci- 
duca Ferdinando fe n’andò in Bohemia.Pare a molti, che 
l’eflercito Chriftiano confummafte troppo uilmente il 
tempo dentro a gli alloggiamenti, fenza mai tentare al- 
tuna imprefa degna del nome fuo , ma i più prattichi , & 
gìudiciofi conchiudono,che l’Imperatore era neceflìtato 
ftar piiun guardia, & in diffefa , che in offendere il nimi- 
co'r’percioche il CuoclTercito pollo in campagna haueua 
più a feruireamanrenire gli aflediati in fperanza di foc- 
icorfo,& per (occorrergli ueramére, che per uenire a gior 
nata,il qual configlio fi come c Tempre dubbiofo,cofi no 
è mai utile all’Imperatore cómettere a diferetione della 
fortuna la Comma di tutto l'Imperio: & fc ben tanti Tolda 
tiualorofi, & Capitani arditi ardcuano nel defiderio di 
combatrere,doueuafi però confiderai, che nell’eflercito 
Chriftiano più ualeua un’huomo, che molti nel T urche- 
fco.I primi licentiati furono i Moraui,i Bohemi.I folda- 
tid’Auftria furono mandati alla uoltadi Odemburgo, * 
per impedire le correrie deTurchi,chefàceuano per quel 
le parti.In Canifa prima fortezza, che fia uer(o Seghetto, 
fu mandato per gouernatore il fignor Thai con mille ca- 
malli, & altrettanta fanteria . Furono anco licentiati gli 
Alemanni, & di altre ns rioni . A Duchi di Ferrara, & d i Ferra " 
Guifa,a Monfignor di Brifach,& a tutti gli altri Principi, ~ 
c- ’ L & 
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&(fignorj, rimpcfator fece molti honori„ «ingraziandoli 
molto della cortefia dimodratagli,& efli pochi giorni ap 
’ predo prefero commiato da Tua Maedà,& partirno dalia 
corte, fra tanto l’Imperatore conuocò in Vienna gli dati 
d’ Auftria per far nuoue prouifioni per l’anno a uenire, co 
fiperl‘Vngheria,corac per laTranfiluania,douetuttauia 
continuaua la guerra fra lui, e'1 Re Giouanni in aiuto del 
quale era redato Partaù Bafcià con gran numero idi Tar- 
€n*deltà tari, i quali, come di moltitudinc,cofi di crudeltà auanza 
ufiua da uano tutti gli altri, non perdonando a fefTo alcuno di 
Tartan, qualunque età fi fofTe. Segauano i fanciulli per mezo, & 
gli arrodiuano.&arroditi gli deuorauano . Il Tranfilua- 
no uedutoche l’anno innanzi lo Suendi haueua prefo 
' • Toccai, & u'haueua dentro guadagnato più di trenta pez 

zi d’artiglieria con gran copia di monitione da guerra , 
^ deliberò di uolerlaracquidare,& podole il campo attor- 

no cominciò con nouc Cannoni furiofamente a batter- 
la . Quefta terra è poda ('come s*è detto difopra) fra due 
fiumioc confini d’Vngheria, & efTendo conofciuta mol- 
to importante , non doueua in alcun modo effer abban- 
Toccaiaf donata.Per la qual cofa lo Suendi , che allora fi trouaua 
fidiato indifpodo,non uolendo però mancare al debito di ualo- 

dalTran rofo, & prudente Capitano, mandò aH’lmperatore a di- 
' mandare foccorfo, col quale non dubitaua potere ficura 
mente fargli leuarl affedio. Maffimiliano fubito gli man 
dò mille caualli fotto la condotta del fignor Henrico 
Staupirio,& fei infegne di fanteria co’l fuo medico prin- 
cipale,che curafiè l’indifpofitionedel generale. Vi man- 
* dò parimente trenta carri carrichi di panni, & denari per 

fbldati.Efiendoil Vaiuoda con le fue genti aH’affedio di 
Toccai, doue era dato otto giorni continui,& uolcua tut 
. tauia feguire l’imprefa, fperando finalmente di prender- 
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Ib hebbenuoua che dieci mila Tartari atamuttinatifi iti 
fietne J & fmembrati dal campo, andauano per lafua pro- 
nincia facendo infinirijdanm,& abbruciado: molti uillag. 
gi,onde fi leuò dairatfedio>& prima fece Jorointcndere, . 
che u oleifero partirli quietamente, ma uifto che nó fi ma 
ueuano punto dalla lor ufanzajtnoffo a fdegno, gli affai 
tò aH’improuifo,& ne tagliò a pezzi piùdi fei mila.I Tar 
tari accompagnati con buon numero di Turchini ciò uojidtat» 
lendo&r uendetta , affediarono lui in Varadino luogo daT*rt* 
non molto forte, &quiui hauerebbono potuto fperaredi rimVa- 
hauerlo nelle mani, fe pure hauelfero hauuto allora qual "‘t** • 
che pezzo di artiglieria, ma egli ingannandoli penfiero,, 

& lafperanza loro, fecretamentefen’ufcì fuori della ter- 
ra 1 ,^ andòafaluarfi ne’ luoghi piu forti del fuo pae- 
fel Quiui poi radunato un grolTo effercitOjgliaffaltò , & Rotta de 
fècedi loro grandilfima occifione,, ammazzandone da. 7 *" 4 ”* 
uenti mila,oItra i feriti, de quali fu gran numero, & ritol- 
ge dalle lor mani molte migliaia d’anime che menauano 
(èco in miferabiliflìma feruitù, trale quali ui erano mol- 
te gentildonne nobili , che haueuano prefe in un cartello 
detto Beregras,doue serano ritirate per lor maggiore fi- 
curezza,& ueraméte, che tutti quei luoghi, che erano uer 
fo Caffouia , fi uedeuano rimarti quafi tutti defolati per 
le grandi, & horribili crudeltà, che ui haueuano ufato . 
YerfoFiiechluogouicinoa Sepufio, eran uenutipoco Crudebà 
auanti quattrocento Giannizzeri,! quali parimente fece 
ró grandiflìmi danni, & crudeltà, & da luoghi porti nelle 
montagne haueuano portato uia nouanta, & più anime, ^ 
taithe haueuano meffo grandiffimo fpauéto a tutti quel- 
li popoli uicini^chc fono appreflb il Dannubio, il Vago, 

& Arabone.Pochi di auanti i Turchi haueuano prefo due 
fortczzexioè Cornar, & Calambach luoghi affai buoni . 

, La Quelli 
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Quelli Turchi ch’erano appreso Alba Regale , riprefero? 
Gefics,& Vitan,&pareua,che ogni di andaflfero piùin- 
groflandofi,di modo che in Palotai, Vefprino, & Tara no 
fi ftaua fenza gran fofpetto de nimici. I Tartari dopo 
la rotta hauuta dal Tranfiluano, uniti co’Turchi,fra i quai 
li erano molti Giannizzeri,& co’ Valacchi,andarono ftra 
correndo per la Rolfia , & per la Podollia paefi del Re di 
' v . Polonia,& fecero infiniti danni abbruciando uillaggi, & 

*•' cartella, tagliando a pezzi i uecchi,& gl’impotenti,& me- 

nandone fchiaue più di cento mila anime. Finalmente 
uolferoaflediare il Palatino di Rolfia in un cartello: ma 
egli fpefieuolteufcendofuora con buon numero di fal- 
dati, gli miflfe quali tutti affi! di fpada,& tolfeloro dodi- 
Dieta in ci pezzi d'artigliaria. Hora Malfimilianò chiamata a 28* 
ritmi*, di Nouembre la Dieta di tutti gli fiati d’Auftria con in- 
tentione di andare poi a far il medelìmo nell’altre prouin 
eie, a tutti i Prelati, & principali Nobili, ch’ebano conue- 
Diman- nuti fece quella propofta,& dimanda, che doùefierodar- 
da fiuta gli il fuffidio dell’anno palpato, che importami poco me- 
daltimp. no di trecento mila fiorini perla fodisfattione dinoue- 
#£ cento caualli.Che chi haueua cento fiorini l’anno d’entra 
jlria . ~ ta,glipagalTeuncauallo, & chi palfaiiadouelTe per ogni 
cento contribuirne uno. Et perche quantunque egli forte 
andato in perfona alla guerra non uoleua però hauer fe- 
cola nobiltà dell’ Aufiria, domandaua all’incontro che 
gli folfero dati mille caualli, & cinque infegne di fante- 
ria. Apprelfo uoleua che per fei anni ogniuno uenilfc a la 
uorarein Vienna fei giorni dell’anno.stettero molto olii 
nati i Prouinciali in non uolere rifpondere all’Imperato- 
re intorno alle domande fatte , & coli differirono molti 
giorni la rifpofta, lanciandoli apertamente intendere di , 
uolcr primajchcjtolfc concerta Joro la confdfione Augu- 
* .... - - v ftana^ 
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ftatìa, di che non potè fare l’Imperatore 'di non alterarli 
alquanto. Ma pure dicendo loro, ch’elfo non haueua prò , 
pollo alcuno articolo di fede, ne di religione , & che do? 
uelfero rifpondere alle domande fatte , le non uoleuano 
proua re l’ira d’un lor Principe.in ultimo adunati infieme, 
conchiufero fra loro quelli capitoli, ch’elfi erano conten /^/p e jj a 
ti di dargli ogn’anno cento trenta otto mila fiorini, & per de eh 
la fabrica di Giauarino trenta mila. . Che chi haueua cen- ndelCju 
to fiorini d’entrata l’anno, douelTe trattenere al fcruitio 
dell’Imperatore un cauallo per tre meli, & chi ne haueua 
più, ne trattenere più. Che uolendo egli andare in perfo 
na a colini d’Aultria per bifogno/olTero tcnuri elfi dargli 
degni quindici una perfona:ma le ufcilTe fuor de con- 
fini, d’ogni trenta piglialfe una,& quello folfe in luogo di 
mille caualli,domandati in cambio della nobiltà. Quan, 
toueramerite all’articolo della confelfione Augullana 
non contenti i Prouinciali della negatiua, & repulfa ha- 
uuta per auanti, uoleuano replicare : ma fu fatto a quelli 
intendere dall’Imperatore, che chi non uolcua uiuere, & 
uedere , come credeua egli, uenduti il’uoi beni, ufcilTe. 
fuor del paefe,in modo che a ciò fu pollo lìlentio. L’Im- 
peratore (come s’è detto di fopra)hauea mandato a Con 
llantinopoli per fuo Ambafciatore al Turco, illìgnor 
Giorgio HolTutoto fuo Configliero, maelfendofi fparfai 
la fama della morte di Solimano, fe ne tornò alla uolta 
di Vienna^doue giufealli cinque di Gennaio. Perla uia 
s’incontrò nel nuouo Imperatore Selim, che andaua uer 
fo Collantinopoli con gran parte delle fue genti. Gli fu 
concclTo il ucderlo , ma non già di parlargli . Mchcmet 
Bafcià gli dille ch’egli era fiato mandato all’Imperarore 
morto,& che dopo la morte di elio , non haueua cola al- 
cuna da fare co’l fucceflore , & che fe 1 fuo Re uolcua al- . 

cuna 
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cuna cofa da lui ncmandafTc 'un altro, olui fletto. Gli 
«lifTe poi,cheaddifnandatte pace dal potcntiffimo Impe- 
ratore Selim, altramente che pnouederebbe male a cali 
faoi. Venuto a Belgrado ui trouò Keretfchenio già Ca* 
pitano,& gouernatore di Giula co i ceppi a i piedi . Co* 
ftui fece gran promette al Turco , che era dato per guida 
LetttrA airHottiitoto,a fin che potette uenire da lui, & parlargli, 
del Capi* ma quel Turco non uolfe mai acconfentirui. Vitto adun 
tam di que che non poteua ottenire la grafia , che domandaua, 
GtulaaR' gjj ( cr jff e una lunga lettera, nella quale raccontaua quel 

*urt dcìr c ^ e ^ aueua P at i to > n Giula , & come era flato ingannato 
jnp dalla fperanza datali di nuouo foccorfo. Diceua tra le al 

tre cofe, che egli haueua patito l’attedio di fettanta gior 
ni, talché hoggimai quatordeci infegne Turchefche era- 
no Ialite fu le mura,& che oltra di ciò gli era fopragiun- 
to una grauittima,& pericolofìttima infermità, & che non: 
dimeno afpetcaua gli aiuti prometti, quali non compa- 
rendo fu sforzato a prédere il partito che prefe . Finalmé 
te pregaua tutti i luoi amici, che uolettero fupplicare lua 
Maetta, per lui, dicendo, che potria etter liberato qualun- 
queiioltailSangiacco fotte rilafciato in fuofcambio,& 
che quando fotte metto in libertà, fi contcntaua d’eflerpo 
fio in quella prigione, che gli farebbe confegnata da fua 
Maeftà, & che li afpettarebbe,che fotte uifta la caufa fua, 
& che finalmente egli non fi fentiua colpeuoledi cofa al 
cuna. Quefte parole fcrittè all’ Ambafciator Cefareo, che 
douelferefferire a nome fuoall’Impctatore. Tra tantoe- 
raferma opinione in corte di fua Maeftà , che’! fignor de 
Harrach hauerebbe liberato il detto Sangiacco goucrna 
tore d’ Alba Regale,' cheteneua prigione nella fua for- 
tezza di Zetiponte per lo rifcatto di Keretfchenio, effen- 
dofi poco auanti trattato fponfalitio tra lor dui. Perche 
i. i , il 
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il detto fignor d*Harrach haueua promelfo per moglie li- 
na fua figliuola al figliuolo di Keretfchenio. Ma poi li 
uidde che la fortuna gli era Hata poco in ciò fàuorcuolc, 
anzi al tutto contraria , & che gli haueua apparecchiato 
calamitofo fine. Percioche lamentandoli molti apprelfo 
Selim,& dicendo d'hauer riceuuto da lui fpelTeuolte di 
grandiflime ingiurie, ad alcuni per fua commilfione elTer 
fiato tronco il nafo,ad alcuni le orecchie, ad altri fegata 
la bocca,& altre limili crudeltà.egli mofiò da li fatte que 
relle ne fece un dono a quelli,che raccufauano,acciochc 
ne faceflero uendetta a modo loro . Quelli prefero un ua Morte 
fo forato d’ogni intorno di acuriffimi chiodi, & portatolo cndeà/Ji- 
in cima d’un monte ue lo rinchiufero dentro,& poi il pre 
cipitorno d'alto al bairo,& coli con quello fi horrendo.,& . . 
crudel fupplitio finì la fua uita.il fignor d’Harrach ne fen di 

tì grand ifiìmodil piacere per non hauerlo potuto aiuta- Gutla. 
re.Pochi giorni apprelfo hebbe dal Sangiacco cinquan- 
ta mila feudi, & quantunque ne refiaffe debitore d’un'al- 
trafomma, nondimeno fua Maeftà uolfe,che liberamen- 
te il lafciatre andare, & coli fu lafciàto,& accompagnato 
infino alli confini dal fignor Giouanni Suizen Configlie- 
ro della Camera d’ Vngheria,& nel fuo ritorno diceua co 
fe marauigliofe con quanto applaufo , & allegrezza egli 
fofie riceuuto da fuoi.Oltra detti denari sborfati fu anco 
data libertà al Capitano Gorgiero,chc fu prefo in Giu- 
la,il quale fu lafciato andare nel medefimo tempo, & ha- 
ueua hauuto di taglia quaranta mila feudi. In quello me 
zo lo Suendi libero alquanto della fua lunga infermirà > 

& accrefciutodi aiuti ufcì in campagna con le fue genti y 
&fipofeall’alfediodiZatuar Cartello munitilfimo d’o- 
gni cofa, fuorché di prefidio,il quale era fottopofto al Be 
beco Capital nimico delfImperatore,& principale autto 
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re della nimicitla , & difeordia , che fi nodriua fra lui , et 
Vuaiuoda . Coftui ueduro affediarfi, chetamente ufcì di 
quella fortezza , la quale dfendo firetta dallo Sucndi in 
poco tempo i foldari del prefidiofe gli arrefero falua la 
uita, & la robba, & cofi fu prefa a quattordici di Genna- 
io, & ui trouòdi molte fpoglic de nemici. Lafciò andare 
liberamente la conforte del Bebecoinfieme con rutta la 
Tumulti fuarobba.Lcarregliarie,feleriferuò tutte per fe.Comin 
nuori m ciorno alquanti giorni auanti a fufeitare nuoui tumulti 
Lama- j n Lamagna, percioche Giouan Federico Vinarienfe , fi- 
l n * • gliuolo di Giouan Federico già Elettore, da noi di fopra 

il Grom - nominato, non hauendo fotto colorate cagioni uoluto 
pach rumi dar commiato, & cacciar del fuo fiato il Grompach,& al-: 
co ddt cuni altri ribelli dell’Imperio , fu anch’eflo dichiarato ri- 
V*?' bello. Era quefto Grompach un Capitano ualorofo nato 

• inSaflòniad'antichiflima, &nobiliflìma famiglia, & da 
piccolo fempre era fiato alleuato negli cfiercitii milita- 
ri, ma tato feditiofo,& di cerucllo altiero, che fempre hcb 
be animo di tentar cofenuouecontra i fuoi Principi. Di 
qui è che facendo Carlo Quinto Imperatore in Lama- 
- gna contri i Proteftanti,cgli leguitò la parte dell’Eletto- 
re Giouan Federico, jlal quale hebbehonorato carico di 
militia. Trouoffi oltradiciòatutte I imprefe, che fece il 
Marchcfe Alberto, apprefTo il quale fu il primo di riputa- 
tione,& ualore,ma dopò la mortedi lui pafsò in Francia 
chiamato al feruitio del Re Hcnrico finche durò la guer- 
ra fra lui, &cafad’Auftria,& gli fu di grandiflimo gioua- 
mento.Conchiufa la pace fra’l ReHenrico , e’1, Re Filip- 
po, tornò in Lamagna, & cercò d’efler fodisfatto dal Ve- 
feouo d’Herbipoli d'un credito, c’haueua feco . Ma il Ve- 
fcoùofentendofi daluioffefo, gli fece lequeftrare tutti i 
fuoi beni & priuarlodelo fiatoni maniera] che i} Grom-, 
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to fe ne chiamarono fodisfatti.Ma fra l’altre usò egli gra legione 
cura a beneficio della religion Catholica,in tutte quelle dell imp. 
città, & terre.di maniera che fece caftigare un maeflro di 
fcola in PoflòniOjChe licentiofamente haueua ftrapai la- 
to deU’auttorità del Pontefice, priuò alcuni miniflri, che 
dififentiuano dalla chiefa Romana, & commife al Vefco- 
uo di Olmicz che sforzaflc il Senato di quella città ad ac 
compagnarlo alla procdfione il giorno della folennità 
del Corpus Domini : cofa che l’anno innanzi non haue- 
ua uoluto fare: & poi fi parti di quella prouincia. Ma in 
Tranfiluania fi attendeua continouamente a far qualche 
fàttione, ancoraché il Bafcìà di Buda, per mofirar, che fof Dono fòt 
fe per nafcere accordo, baueffe per un Tuo huomo manda t °d*l'Ba 
to a donare all’Imperatore due caualli Turchi,una pezza 
di tela d’oro lauorata in Afia & altre gentilezze , che in 
tutto importauano il ualor di mille feudi, & richicftolo, 
che uolc/Te da confini leuare alcuni Capitani Vngheri y 
accioche Ja.'pace non fi rompefTe,& ui mettefleTedefchi : 
i quali fono più pacifici, & più quieti, promettendo ch’e- 
gli haurebbe fatto impalar tutti i Turchi, che in quello 
tempo hauefifero fatto correria. Ma quel che promettcua 
di far coftui non fàccuano gli alrri in Tranfiluania: i qua . 
li ueduto lo Suendi retirato per lapaceuerfo CafTouia, 
ufeimo co’l Tranfiluano in campagna con quel maggior 
numero di gente, che poterono, & prefero Rif uar , & poi 
ricuperarono i bagni,detti Riuuli di fignori,che due anni 
prima dallo Suendi erano flati lor tolti: ma il Signor Pu Vuber 
ber Luogotenente dello Suendi, partito da Caffouia con Ca P***»e 
tremila caualli Tedefchi, millecinquecento Vnghcri,& ualoro fi, 
dije mila pedoni , con una parte de prefidii di Toccai , & 
di Sachmar,u’andò con fùria, & prefe per forza Rifuar, ta 
giiando ognuno a pezzi. Ricuperò anco facilmente Riuu 
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li : perciocbe rótto il caccilo per la Furià^del fuoco’, che' 
era entrato fra la poluere della monitionc a cafo, & mor 
ta la maggior parte de difenfori,facil fu racquiftarc il ri- 
mancnte,ma con tutto ciò la uittoria fu molto fanguino- 
fa,attefo che de gl’imperiali ue ne morì gran numero . II 
Bafcià di Temifuar prefe in tanto apprcfloAgria un caJ 
ftelletto jhauendò aflìcurato fopra la fede fuaqiiellidi 
dentro , ma ufciti fiiora i difenfori , & datili per paura a 
fuggire,fùrono feguitati } & fatti prigioni alcuni: iqùaB 
Gran ho- menati al Bafcià,effo tenendo gran conto della fede fuai 
tàdel'Ba con grande cflcmpio fece caftigafe coloro, cheglihaue»- 
fiia di_ uan p att j prigióni , & porre i miferi in libertà , donando 
loro denari , il che fi può creder, che fi facefle per incitar- 
gli altri ad arrenderli. Intorno a Sachraar uennero fimil- 
mente gl’imperiali, & i Tranfiluani per cagion delle deci 
me alle mani , & ui reftarono gl'imperiali fuperiori , ha- 
yendoFattoprigioni da cento denimici,& intorno a Giu 
là fi ueddua di far mafia di Turchi , la qual caufa dada 
molto da dubitare, maggiormente, che per relation! fatte 
alla Corredai fignor Odoardo,che di nuouo era uenutcf 
da Conftantinopoli a Vienna, fi uedeua apertamente, che 
il Turco non uoleua fottofcriuere i capitoli dell’accordo 
fra lui_,& Maflimiliano, fe non otteneua tre cofe. La pre- 
ma ch’ei non s’impacciafie della Tranfiluania, ne del Tr2 
filuano : l’altra era fopra i confini , & i uillani : & la terza 
che facéfle fpianar due fortezze nelle frontiere.Con que 
fte^iifficoltàfitrattaua quefto accordo in Conftantino- 
poli,il quale tuttauia fi teneua che da Bafcià fofie fauori 
to per l’ardente brama, ch’effi haueuano di tornar di nuo 
ùò dU'imprefa'di Malta , percioche quantunque ualoro- 
fiamente fi portafiero efli,& non mancartelo* mai ardinlè 
to,ne induftria in quella guerra, onde per ciò con batte- 
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ria , & con molti affalti haucuano prefo Cartel Sant’Er- 
mo,& fpianato le mura alla fortezza di fan Michele , co- 
me nella fuahiftoria diciamo, nondimeno tengono per 
fermo, che la lor uergogna non polla effere altramente 
cancellata, che co*l tornar di nuouo a quell’Ifola có grò f. 
fa armata, & con maggior prouifione di monitione,&di 
uettouaglie,che fatto non haucuano.Et non bifogna,di- 
ceuano elfi , che più andiamo con fperanza di alcun foc- 
corfo,ma in tal modo fomiti di faldati uaIorolì,& in nu- 
merod’artiglierie , & monitionel, & di uettouaglie , che 
più non dobbiamo confummare ociofamente il tempo 
ihtorno a quelle fortezze, afpettando nuouo fuflìdio, il 
quale ò perla contraria fortuna del mare , o per impedi- 
mento dell’armata Chriftiana,le più uoltc inganna le no 
ftre fperanze,& ci lafcia morire in miferie , & di difagio . 
Con quefto ardore,& per quella cagione fauoriuano elfi 
la pace fra il lor lignote, & l’Imperatore, dallo quale uede 
nano forger più effetti buoni. Il primo di tornare a quella 
imprela da lor con tanta inftantià cercata, & l’altro di le- 
gar con capitoli d’accordo l’Imperatore, che non potelTc 
loccorrer Malta , ne gli altri potentati, a cui moueffero 
guerra,mapoiche iofanuenutoadifeorrer fapra idife 
gni de Bafcià di tornare a far l’imprefa di Malta, ho pen- 
fatodi fcriuerebreuemente qui la guerra, ch’efli fecero 
l'anno M. D. LXV. intorno a quell’lfola,la quale fe be 
ne da me è raccontata fin hora con ordine prepoftero, io 
nondimeno ho uoluto cominciar [daefla quella opera, 
ancora che io l’habbia deferitta copiofamente nelle mie 
-hiftorie della guerra fatta da’Principi Chriftiani con gli 
Infedeli .Intendendoli adunque in Malta che in Conflan 
•tìnopoli fi faceuano gradi apparecchi d’una grofiaarma- 
-ta,hauendo il gran inadiro GiouanniVallette Tempre ha 
Qr.cm . N 2 uuto 
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liuto fofpetto,che non andalfe a danni di quell* Religio- 
ne,melte ogni fua cura,& penfiero in proueder principal- 
mente, che dentro non ui fofle alcun trattato , & poi ope- 
rò che fi fortificaltero i luoghi più importanti, ma non ha 
ueuaapena cominciato ad aprir gli occhi a limili Info- 
gni, che difcoperfe a punto un tradimento di 2 5 . huomi- 
ni,cheuoleuano dar fuoco alla monitione, fubitòcheil 
Turco folte quiui giunto con Tarmata, & dargli la città 
nelle mani, la qual diligentia lo liberò da quello perico- 
lo, onde per ciò coloro ne furono caftigati , & gli diede 
maggior certezza, che l'armata del Turco folte per uenire 
a danni fuoi,poi ch’egli fapeuala Religion fua elfer mol- 
to odiata da Turchi, come quella che mai no celfa di mo 
follargli. Quello fuo dubbio indi a pochi giorni fu chiari 
to affatto, quando fi uide in un fubito tutta quell'armata, 
che dianzi era partitadaCoftantinopoIi, elter polla in- 
torno alla fua Ifola. Era quella in tutto di cento ottanta 
uele,fra le quali erano undici naui grolfe, tre caramulfoli 
ni carrichi di grano, & il rello galee, & galeote,che parti- 
tea i4.diMaggiodaNauarino,a 18. erano arriuatea 
torno Malta,& haueuano forto uerfo Garbino in una ual 
Jc prelfo il Gozo . Ma il giorno feguente leuata da quel 
luogo, andò nella ualle di Marzo Scirocco, & disbarcate 
tutte le genti in terra, ui fu fatta gran preda, & uccilìone di 
belliami grolfi,che per Tlfola erano in abbondanza.Indi 
Multala ,& Piali amendueBafciàjinlieme conl’Agà di 
Giannizzeri, difmontati in terra piantarono gli alloggia 
menti loro fenza elter moleltati da alcuno, lei miglia lon 
tano dal forte di Malta , & poi mandarono Tiltelfo gior- 
no alquanti Giannizzeri, & Turchi alla città di Malta uec 
chia per fare una difeoperta , & per riconofcere i luoghi . 
Ma ufeiti intorno a felfanta caualli contra colloro, attac- 
i. t 1 . ; carono 
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careno una buona fcaramuccia, nella quale morirono da 
fellanta Turchi,& quattro Chriftiani , & al fine furon for- 
zati i Turchi a ritirarli. Ciò ueduto i capi,andarono elfi in 
perfon a il di feguente con tutto l’elTercitOjCh’era di tren- 
ta mila fanti, uerfo la fortezza di Malta per riconofccre il 
fitOjdoue poteflero piantar l’artiglieria,^ a punto fi ferma 
rono nei giardino del gran Maeftro : ma poi fe ne lcuaro- 
no per andare a far le trincee fotto Cartel Sant'Ermo • & 
cominciare a battere la muraglia. Quiui fecero moiri ripa 
ri con uintibaftioni da piantarui fopra altrettanti pezzi 
groflì d’artiglieria , il che fu a punto in quel luogo , doue 
da uno fchiauo,che quel giorno era fuggito di Malta , gli 
fu dififegnatOjper la lunga prattica,ch’ei n’haueua,&cofi 
di mano in mano facendo ripari co’gabbioni andauano in 
nanzi.Non reftauano quei di dentro di Calmargli con buo 
ne cannonatelo modo che u’ammazzarono parecchi Tur 
chi . Ma Muftafa leuati i fuoi alloggiamenti del palazzo , 
& del giardino del gran Maeftro , uenne a piantare il fuo 
padiglione prefto la marina , & il forte, a lato a una colli- 
netta del Porto Marza Mufetto, doue ftaua ficuro dall’ar 
tiglierie deChriftiani. Erano dentro nella fortezza cinque 
cento Fra Cauallieri,& foldati, i quali fparando gran archi 
bufate, n’ammazzauano in copia.il Bafcià uolle che folle 
ruinato tutto il giardino, e’1 palazzo del gran Maeftro, per 
ualerfi de traui , & poi fatto tagliar gran quantità d’alberi 
per tutta fi Ifola,& tutti i grani, & orzi, che ancor non eran 
forniti di mieterli, fece trasferir tutte qnefte materie a ba 
ftioni, i quali furono alzati in guifa , che fuperchiarono il 
forte, & l'artiglieria nimica poteua poco più nuocere a 
Turchi . Da due di quelli baftioni, che guardauano uerfo 
Sant’Angelo fece egli fparar molte cannonate, co le qua- 
li fu gettata a terra una cortina di muraglia uecchia , che 
.. i.. ...i « era 
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.era di poco nocumento al luogo , pollo fopra una rocca 
terribile . All'incontro il gran Maeftrofece tre ballioni , 
douc erano le tre molina da uento fuor della città , che 
guardatiano per fronte quellide Turchi polli dalla parte 
delle molina ,& coli diqna,& di la fparrauàno gran col- 
pi di cannonate. Venne in quello mezo ncll elTercitO Tur 
chefcoVinzali Capitano di Alelfandriacon lèi galee caf 
rkhe di poluere,& d'archibufi^& fubito gli fu confignato 
Dragut un baftione, & poco dopo giunfe al Gozo Dragut Rais , 
Rais fr-\ famolo Corfalecon tredeci galee, che ueniua da Tripoli 
mofo Cor di Barberia,jdoue incontrati Piali Bafcià,che con ottanta 
/ale. galee sera prelentato allauifta di Cailcl Sant’Angelo, 
& dopo che molti colpi d'artiglieria haueua (parato; a 
quella uolta, s’era ritiraro quiui , ritornarono di compa- 
gnia fopra la punta del Porto di Marza Mufetto dirim- 
petto a Sant’Enno. Quiui fatti alcuni ripari, & ballioni, 
sr.fcTW ' piantarono l'artiglieria per poter batter per fianco la for 
• 5 -«ì rezza, &fpianarla percioche difegnàuanoimpatronirfi 
del porto di Marza Mufetcq,per faluar la loro armata, & 
fuernarui Infognando, con intentione diaffediar lette 
fortezze polle dall’altra parte del porto di Malta , giudi- 
cando elfi di non poterle haucre altramente, che per after 
• dio,& ftanchezza deiChriftiaui,come quelle, che fon qua 
i fi inefpugnabili. Quiui attendendo comihuatnenrc a bat 
tere il giorno, & la notte : i Giannizzeri.cntrarono in pen 
fiero di uolerfi impatronir del baftione pollo fuor della 
porta, che guarda uerfo Marza Mufetto, & andati a quel 
la uolta con grande ardimento ui montarono fopra. No 
mancarono i difenfori di menar ualorofomente le mani, 
in guifacheda amendueleparti,nemoriuanoalfai ,ma 
all’ultimo caricando i Turchi in gran numero ^furono 
sforzati a ritirarfi dentro la fortezza, & abbandonare il 
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I / > V 


P R 1 ' M O’. io* ' 

baftione con due pezzi ^artiglieria di ferro ,& uno fmer- 
àglio di bronzo.Éra tutto lo sforzo dell’effcrcito Turche 
fco alloggiato fotto la muraglia di Cartel Sant’£rmo:ma 
in tal modo per li ripari dirtelo, che l’artiglieria del cartel 
Io non poteua offendere. All’incontro quella di fuora no 
Ceffaua di batter continuamente,& di gettare a terra grà 
di partine di muraglia, la qual cofa lece grandc ùoglia al 
Bafcià didare un affalto. Fatto adunque con fàcthidi la- 
na , & altre materie empiere il ofso , drizzò parecchi an*- 
teilne di galee per fare fcale , & pofare fopra la muraglia 
del forte per 1 guidami foprai Giannizzeri ,& fópra al- 
quante barche legate irtfieme pòlc alcuni pezzi di falco- 
netti, acàioché ftando alla punta del pòrto di Malta, uie- 
t&fleró a ; quelli di Malta il datffoccorlò aiSàttt’Ermo. Ma 
ciò fu di poco momento, rifpetto airorttfa,chericeueua- 
tìò dairartiglierie di S ant’A ngelo : tanto che non poterò 
no impé'dir,chea lor commodo non ui mettertelo dentro 
^eiVte rtefea . Ora piantate le frale , fu dato un gagliardo llt0 
affàlto à Sànt’Ermo, doue i diffenfori ufando gran copia dato a sd 
di fuochi artificiati , fecero a Turchi grandilfimi danni : io Ermo. 
ma efli carricaùdo tuttauia uno addoffo l’altro montaro 
no fopra la muraglia. Quiui i Cauallieri meffo mano a 

f li fpadoni, cominciarono con tanto ualore a tagliare i 
urchi a pezzi , evertendo durata la zuffa più di quattro 
horecon gran mortalità d’amendue le parti, in ultimo i 
Turchi furono ributtati ài baffo con perdita di alcune in- 
fegne. In quello ardor di combattere fi trouò una donna 
nelforte,che altre uolte fu Turca, & poi battezata, la qua qranua- 
le parlando in Turchefco,diffe a Turchi, che per la fortez ] or e de' 
za del luogo non haurebbono fatto cofa di buono, altro Caualke- 
de che dalla porta, il che fentendo alcuni Cauallieri, le rt a Jf e< ^ d 
tagliarono la tefta, & la gettarono a baffo. Il gran Mae- u ' 

rtro 


9$ LIBRO 

ftro ucduto.i fuoi rimaner uittoriofi, facendo grande alle 
grezza ui mandò fetrecento foldati frefehi per foccorfo , 
& ne fece leqare i morti , & feriti , & i difenfori gettando 
fuochi artificiati ne’folfi, abbruciarono i fachi di lana, & 
l’altre materie con che erano fiati ripieni, la qual cola ue 
duta il Capitano dellarmata,fcce tornar dinuouo a riem 
piergli con alberi tagliati,& molfo a graue fdegno, in tal 
maniera tornò à dar la batteria alla muraglia, che coti 
più di tredici mila colpi d’artiglieria la fpianò fino à ter-, 
ra, in guifa che le palle batteuano à orlo del fofiò nel ter 
reno. Vfciuano alcune uolte di Malta uecchia foldati à 
fcaramucciar co’Turchi , che ftracorreuano , & coli ualo 
lorofamente fidiportauano,che fempre tornauanoin- 
dietro^uperiori . Ma per quello non reftauano i Turchi 
d’andar per tutto fornendo, così per mare, come per t<£ 
ra, in guifa, che pigliarono una fregata fpedira dal gran 
Maeftroin Sicilia, &fendofi faluati tutti' gli huomini: 
nella quale trouarono lettere del gran Maeftroin cifra, 
che mai non poterono effere intele : & per lettere dìpafi- 
ticolaricqmpreleroche ne foldati di dentro era grande 
ardimento.Ma dalla parte di terra fu anco prefo un mo- 
ro trombetta del gran Macftro , che andaua à Medina, ò 
Malta uecchia à domandar trecento foldati; Dacofiui 
&daduegreci fcampatifuoradi unacittà, chcconuna 
nauc erano pi ima fiati prefi , intelero i Capitani dell'ar- 
mata, che i foldati dentro , attendendo à lollazzarfi, po- 
ca cura tcneuauo deH’efercitoTurchdco,& che il giorno 
medefimo delfalfalto haueuano in fant’Ermo fatto mo- 
rir due Cauallieri ,che haueuano uoluto tradir quel luo- 
go, dicendo ch’era quello tradimento fiato fcopcrtoda 
una fregata, che andaua daMalta al forte di fant’Ermojla 
qualuedutoun Caualliero nuotare allauolta del cam- 
po 
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po T urchefco, fé ben prima da lui haueua intefo, ch’egli 
era quiui a lauarfi , entrata in fofpetto , lo prefe , & tro- 
uatagli una lettera in una canna drizzata al Bafcià,com 
prefe che cinque cauallieri uolcuano metter fuoco nel- 
la monitione, & dare il forte a Turchi. Ma tre di coloro 
fcampati uia,haueuanolafciati quelli altri due in ma- 
no della giuftitia. Due giorni dopò lafTalro fcarrican- 
doi Bombardieri di Caflel Sant’Ermo un pezzo grolfo 
diartiglieria contrai Turchirauenne che per quello col 
po morirono due huomini di credito, Suilbergi , & Dra 
gutRais feriti da alcune fchcggie d'un falTo fpczzato 
dalla palla deH'artiglieria , in modo che fra poco uenne 
ro a morte. Per la qual cofa Piali Bafcià fece tornarci 'PUii'Ba 
fuoiadareun fecondo aflalto a Sant’Ermo, da mezo ftiàgtm- 
giorno fino a fera: maueduto chei fuoi erano Ilari ri- rale 
buttati j s’accorfe che tutto ciò nafceua dal prefidio fref anMta • 
co, che di mano in mano u’era rinouato . Onde fi rifol- 
fe di uoler troncare al gran Maeltro la uiadi poter piu 
foccorrerquella fortezza: & quella fera medcfima fu 
l’imbrunir della notte con ottanta galee , & altre tante 
fregattine andò alla bocca del porto di Malta.Quiui fat 
to dentro entrar fettanta di quelle fregattine, ciafcuna 
delle quali haueua otto foldati , tagliò il pafTo , che più 
nonfi poteua traghettar foldati da un luogo all’altro: il - 
che fu di gran danno, & principal cagione della perdita 
di Sant’Ermo, effendo maggiormente morto quel gior Aforte j. 
no nelI’afTalto il Capitano Miranda SpagnuoIo,il Mon- a!c ° u J Cd 
ferrato gouernator di quel luogo , & Enganes Capita- pitoni. 
nodel loccorfo con molti altri. Ma i Turchi haueua- 
no molto ben conofcito , che fe la notte non gli hauefie 
partiti, fi farebbe prefo Sant’Ermo: & però non udendo 
macare a lor medtfimUa mattina legucntc ritornarono 
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di nuouo all’affalto, hauendo un’ altra uolca ripieno i 
folli, & fatto un ponte fopra le antenne delle g alee.Que 
Ilo ponte fatto da loro con grande artificio, era coperto 
di fopra in modo , che chi dentro ui caminaua , non po- 
tè ua elfere offefo : & accioche la no ftra deftruttione ha 
uefle interamente a nafeer da noi medefimi,i qualilìa- 
monimici del noftro (angue; un perfido cauallier Na- 
uarrefe , rifuggito a Turchi a quello effetto , infegnò Io 
ro un luogo doue hauelTero a gittarlo fopra la cinta di 
Sant’Ermo. Quiui gettato il ponte & faltatoui fopra 
gran numero di Turchi di nuouo cominciarono con 
grand illìmo sforzo , a dar rartalto.-ilqualefucofiofti- 
nato; ch’elTendoui morti tutti i diffenfori per lo gran nu 
mero de nemici, che uiconcorreua, in ultimo i Turchi 
entrano dentro, uietando ciò in damo felfanta ualoro- 
fi foldati , che foli u’erano rimarti uiui : i quali però per 
le ferite, & per laftanchezza erano tali, che più non 
poteuano foftenerfi in piedi . Di coftoro fe ne getta- 
rono uenti all’acqua , che furono fatti prigioni da quel 
li delle fregatane, & gli altri quaranta Cauallieri , tutti 
furono me(li al fil di fpada . I Turchi impatroniti di Ca 
ftcl Sant’Ermo, & di xxvij. grofli pezzi de artiglieria di 
Bronzo , & di un magazen pien di grano fenz’altra mo- 
nitione, penfarono di fermami bene il piede : & ualer- 
fene a dàno de Chriftiani:&cofi meflero dentroLazima 
fut huomo uecchio,& Corfale aftuto có buon prelidio", 
& fubito con tutta l’armata entrano nei porto di Marza 
Mufetto,fenza che lo potelfero uietar l’artiglierie di Ca 
ftel Sant’Angelo, le quali altro dàno no fecero, che met- 
tere à fondo una galea . Ordinarono elfi poi tutta l’arti- 
glieria di Sant’Ermo a guardia d’amendue i porti.-di ma 
niera che, & quelle, & l’armata i.mpediuano,chei Chri 
i • O ftiani 
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ftiani più non potettero entrarnelportodiMalta.Suc- 
cette la perdita di Cartel Sant’Ermo a xxiij. di Giugno, 
chefuapuntolauigilia di San GiouanniBattirta, &il 
giorno dopo a quella fella cominciarono i Turchi a far 
baftione per battere la fortezza di Malrada tutte le ban- 
de^ il Bafcià ordinò che tutte le fregatine, & le barche 
grotte, polle fopra i carri dcirartiglierie,fottero tirate per 
terra trauerfando una collinetta da Marza Mufetto nel 
porto di Malta, accioche potettero feruirfene a lor bifo- 
gni, per il pattò della collina, & per andar lo fpatiodi 
quelle tre miglia da porto a porto.Fra tanto fece intende 
re il Bafcià al gran Maeftro, che fe uolette dargli la Cit- 
tà,l haurebbe lafciato andar libero con tutti i fuoi: altra- 
mente c’haurebbedato labatteria, & fatto il medefimo, 
che a Sant’Ermo . Ma il gran Maeftro gli rifpofe , che ne 
quella città,ne alcuna di quelle fortezze fi dàno altramé 
te, che con la fpada : & però che facefle quanto fapefle il 
peggio . Et ueramente , che tutte le genti di quei luoghi 
erano apparecchiate a morir ualorofamente con Tarmi 
in mano:di maniera, che anco la Città diMedina gli rifpo 
fe di uoler uedere il faccettò della Città di Malta . Ma in 
quello mezofdegnati per la morte di tanti ualorofi Ca- 
uallieri di Cartel Sant’Ermo , ufcitifuoracontra molti 
Caualli Turchi, che fecondo il folito faceuano correrie, 
ne prefero trenta , & per uendetta gli tagliorono tutti a 
pezzi. Haueuano i Bafcià piantato fettanta pezzi d’arti- 
glieria da ogni parte per fare una batteria generale a tut 
te tre le terre : ma però uoltarono lo sfòrzo principa- 
le contra Cartel San Michele , ch’è in Ifola, come contra 
il più importante , (limando ogni altra imprefa facile 
dopo quella. Nondimeno in un tempo medefimo uol- 
feroda ogni parte forfè per leuar l’animo a difcnfori; 
, 0 2 comincia- 
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cominciare la batteria : & così con dodici pezzi alla for 
tezza diMalta,conxxxij. a Sant'Angelo, eh e pollo alla 
uolta di Maeftro,con xxiiij. à fan Michele, che guarda a 
Ponente, & co* dodici reftanti a Beluedere,cominciaro- 
no con tanto furore a battere, che ognicofa tremauain 
r Don g tr terra j&i nac< l ua > & non fi fcntì mai il più horribilfra- 
cl Tdi To ca ^° * In c l ue ^° niezo il Sig. Don Garcja di Toledo Vi- 
ledo . ce Re di Sicilia, & generai dell'armata del Sercnifs.Re Fi, 

lippo, attendendo in Sicilia a far grotti apparecchi di. 
genti. & di monitioni per foccorrer quella pouera Ifo- 
la , màdò quattro galee con quattro cento foldati , affin 
che rinfrei caffè ro gli ftàchi,& feriti, & prometteflero di 
corto maggior foccorfo , & di più importanza. Quelle 
galee hauendo uolteggiato quattro giorni in mare, final 
mente una notte mifero in terra nella valle di Marzo Sci 
rocco di uerlo Olirò tutti i foldati , che falui fi conduflfe 
Soccorfi ro a Medina. Quindi partiti una notte ducentofettanta 
entrato in di loro ,fi condulfero la mattina auanti giorno nella cit 
Malta, tà di Malta: doue molto lietamente furon ueduti dal 
granMaeftro. mauolendo poi trenta altri foldati per 
la medefima uiauenire.con troppo ardimento a fare il 
medefimo, furono da Turchi fatti prigioni ,elTendo fra 
quelli tre cauallieri Capitani di quelle galee. Ora co- 
minciata una terribile , & fpauentofa batteria contra la 
San M<- fortezza di San Michele , deliberarono i Turchi di darle 
chele bat- uno attrito generale per mare, & per terra, il quale durò 

Turch- c ‘ n< l ue b uone hore,có mortedi gra numero di Turchi, 
& di forfè ducerò Chriftiani,frai quali fu Don Federico 
di Toledo, figliuolo di Don Garcia, con tre altri Caual- 
lieri, ma in ultimo furono i Turchi sforzati a ritirarli. No 
ballò quello , ch’etti ollinati a fare ogni sforzo per con- 
feguir quella fortezza, con Tarliglierie fpianarono la mu 
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raglia, & con le mine tentarono anco d’cntrarui dentro, _ , 
oltra dodici tenibili ,&furioriffimi aftalti, che ui diede W * 
ro . Ma la diligcntia dc’noftri prouidde a tutte le mine , 
hauendole difcopcrte , & contraminate , & il ualorc fe- 
ce relìftenza a tutti gli aftalti, ributtandogli con gran 
mortalità, & ruina . Finalmente cftcndo fortopofti i T ur 
chi a infiniti difagi, come quelli, che patiuano caldo, fa- 
me,fete, ftanchezza, & erano pieni di ferite, & di incom 
modi, terminarono divolerfarl’ulrimo sforzo in dar Taf 
falto a quella fortezza, & fe non poteuano pigliarla par 
tirfi dall’afledio . Di che auifato il gran Maeftro da un ri 
fuggito renegato, non mancò delle debite prouifioni , 
perche eflì non confeguiflero il loro intento. Ma fra tan 
to eflendo concorfo in Sicilia gran numero di nobili , & 
ualorofi uenturieri, &arriuati molti foldati,ches’erano 
fatri per foccorrer Malta,- deliberarono i Capitani col 
generai Don Garcia, che non foflè più da metter tempo 
in mezo . Erano i principali fra quelli il s. Afcanio della 
Cornia, maeftro di campo generale, il Sig. Don Aluaro 
di sande, generai de gli Spagnuoli,& il s.Chiappino Vi 
tetti generai deVenturieri^tutti ualorofiflìmi Capitani. 

Ora imbarcati fopra l’armata, & partiti per lauolta di 
Malta, arriuarono felicemente al Gozojdoue fatto sbar 
car tutti i foldati , ch’erano noue mila feicento in tutto . - - 

Ilsig. Don Garcia , doppo c’hebbe a tutto dato buon’or 
dine, & prouifione; tornò indietro per leuare altra gen- à malta . 
te, ch’era in Meflìna,per uenir di nuouo a foccorrer con 
maggior numero quella pouera Ifola.Ma i Turchi hauu 
to di ciò prima auifo , haucuano ritirato fopra l’armata 
tutta l’artiglieria, & le bagaglie loro ; & dato il fuoco a 
tutti ibaftioni & ripari fatti , s'erano ancor elfi imbarca- 
ti, &poi fatto prouadelualordenuoui foldati frefchi 
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in una fcaramuccia, nella qual morirono da 1 500. di Io 
ro,& quattro foli de’noftri,a 12.disetteb.fi partirono dal 
l’ifola diMalta, & ui lafciarono morti tanti de loro , che 
palfarono il numero di uentifei mila feiccnto, i quali era 
no flati amazzati da nimici, o morti d'infermità , di difa- 
gio,o d’occorrentie limili. De noftri ueramente,cóputati 
i fanciulli, & le donne, morirono nel tépo di quello alTe- 
dio intorno a noue mila perfone,fra le quali furono quat 
tro mila còbattenti , & di quelli trecéto tredici ualorolìf 
mi Cauallieri.Quelli che rimafero uiui,che furono da ce 
to dieci cauallieri , per lo più rellarono ftorpiati , & mal 
condotti dalle ferite.l’lfola coli fu lafciata deferta, & dif 
fatta, come fe mai non ui fo!Te[llato alcun fegno di coltu 
ra.Il Borgo, & S.Michele,per le batterie hauute, rcltaro. 
no con le mura di tal maniera fpianate,che ui poteuano 
palfar le carra fenza alcuno impedimento.jDi quello fuC 
ceffo fcrilfc il gran Maellro una lettera a Papa Pio 1 1 1 1 . 
di quello tenore.Beatifs. Padre, Io fon più certo, che V. 
San.comebenignifs.Pallore,deueeirernó poco delidero 
fa d’intender, che quella fua religione lìa rellata uittorio 
fa contra i fuoi nimici.Non ho uoluto aduque con quelli 
primi auili,che m’ha dato comodità di mandar fuora , la- 
fciar di dirle, con quei più uerlì,che la breue partenza del 
palfaggio mi cócede,la gratia,che N.S. Dio n’ha fatta di 
liberarne da coli lugo,& potétillìmo alfedio,.che difpera 
ti i nimici dell’cfpugnatione di quello luogo, béche ridot 
to a gràdilfimaellremità,uedendolì il uerno l'opra, có po 
che uettouaglie , cominciauano già a ritirare le Jor baga- 
glie a poco a poco,fopragiugnendoli a 7*di quello in ui 
(la l’armata Catholica 1 numero di fettanta galee, la qual 
ueniua a difcarricare in terra, elTercito d’otto in noue mi 
la huomini in noflro foccorfo,fi diedero cò tal furia a im 
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barcare rardglieria,& tutto il retto, che i noftri no poten 
do cofi pretto ritirar dentro la città , eh e fra terra le loro 
uettouaglie,& monidoni sbarcate, le quali era molto ne 
cellario mettere in fìcuro perii mancamento c’hauria po 
tuto eflere perdédofi a tato numero di gente,nó furono a 
tépo di farjquelle fattioni , che contra un’efercito affama 
to,diminuito,& feparato in tate batterie, che da per tutto 
intorno ne teneuano circódati, hauriano potuco farfi.Ma 
HS.lddio nó ha uoluto lafciargli partire fenza efler calli 
gati ancora da quefto’foccorfo,che auifati d’ettb'hebbero 
prefontione di farli uedere hoggi I numero di dicci mila, 
mctre tutta l’armata di mare, leuàdofi da Marza Mufetto 
andò alla Cala di S .Paolo, & i noftri uenédoli fopra,li po 
fero in fuga, & rotta tale, che ghiacciarono in acquafino 
alle prouedelle galee, ammazzàdone più di 1 5 oo.Hora i 
noftri fono accàpad fopra ditta Cala có rifolutione dijno 
Jafciarpiùmetter piedi in quella Ifola,ne fare acqua, di 
modo che quello di piu gli màcaua per Ultima loro cófu 
fione,& uergogna.delrefto manderò con altro piu lìcuro 
palfaggio,unCaualliere a polla a darne cóto particolare 
a V.san.la quale fo,che lì marauiglierà grandemente,co 
me có tanta debilità, & imperfettione di lìto habbia potu 
to relìfteread un nimico, che lì chiama inuincibile,uenu 
to con la piu formidabile, potenza ch’andafle altroue già 
macche troppo gran cópaflìone è uedere , come ci lafcia 
diftrutte tutte quelle fortezze, & quella poueralfola . E 
fiata ueramente opera diN. S. Iddio, ch’a lui ha diminuì 
to le molte forze, & accrefciuto le noftre poche, accioche 
nonfiperdelfero tante migliarad’animerperdifèfa delle 
quali niflùno di noi ha rifparmiàto la uita propria, & cofi 
di 5 oo.de noftriCauallieri,che qui lì fon ritrouati,ne fon 
morti 3 00, & il retto feriti, & ftorpiati la maggior parte . 
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partita l’armata Turchefca da Malta, uolle il gran Mae- 
ftro proueder,chcfc alla feguente primauera ui fofle 
tornata, come parcua, che lì dubitarle fortezze,&]’Ifo 
la fòffero di nuouo riparate, & perciò fpedì Tuoi CauaU 
* Tronfio - licri a domandar foccorfo al Papa , al Re Filippo, & ad 
ni frtte altri potentati di Chriftianità,proteftando che quando 
dal gran e fli non lo uoleffero foccorrerc , egli ritiratoli in Sicilia 
Macjlro. CQ .j C0r p 0 j c jj a Religione, haurebbe lafciato il prefidio 
in Sant'Ernio , & in sant’Angelo , & riferbato fé Redo a 
maggior bifogni di quell’ordine, alquale molto piu ha- 
uerebbe giouato fuora , che dentro . Non mancarono il 
Papa,&ilRedifoccorrcrIo: onde quelli ordinò al s. 
Pompeo Colonna, che tendTe peri bifogni incaparra- 
ti tre milaTanti, & in tanto mandò denari al gran MaeL. 
ttro;& ilReCatholico uedutoil bifogno contribuì fi- 
milmente molti danari, i quali gli furono mandati dal S. 
Don Garcia, & il Conte Annibale Altcmps hebbe coni 
miffione dal Pontefice, che tenefTe in ordine in La 
Magna altri tre mila fanti. Il Re di Portogallo diede fi- 
milmente per aiuto di quella Religione quaranta mila 
feudi , co’quali denari , il gran Maeftro fi mdfe a reftau- 
rar quelle fortezze , & come quegli che dal paffato peri- 
colo haueua meglio comprefo da qual parte i nimici po 
teuano offendere; con le fortificarioni prefenti rimediò 
a tutto : ma intefofi poi che il Turco non mandaua più 
fuori armata; fi licentiarono i foldati incaparrati, & 
con più commodità fi attefe a fortificar quell’lfola. Ma 
l’armata Turchefca partita da Malta; attefe a folcare il 
mar per ritornare a Coftantinopoli , nel qual uiaggio 
non uolfe altramente paffare per il c anal di Scio, come 
era folita, perche fapcua il gran Signore hauer fanimo 
alterato contra quell’ Ilola , il quale arriuata in Cottami 
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nopoli l’armata,- commandò fubito che 'fi facefle l’impre 
fa contra gli Sciotti , per priuargli della lor prim a liber- 
tà , & de loro antichi priuilegi : attefo ch'eglino in tutto 
il tempo, che l’armata del Turco flette intorno a Malta 
non mancarono mai di dare auilo a Cauallieri di quella 
Religione di tutto quel , che a giorno per giorno fucce- 
deua in Coftantinopoli . Aggiugneuanfi a qucfta due al 
tre cagioni , & ftimoli importanti : il primo apparteneua 
no al gran signore , & il fecondo a Mehemet Bafcià pri- 
ma^ poi a tutti gli altri , che in Coftantinopoli haueua 
nofchiaui.Ma per dare a intender più diligentemente 
quali follerò quefte cagioni , è da fapcre che gli huomi- 
m di Scio erano anticamente fotto la Signoria di Geno- 
trefi, a quali fu donata quell'Ifola da Andronico Paleolo 
go Imperator di Coftantinopoli, che da loro era flato ri 
meflò nell’Imperio: ma hauendo Macometto Imperator 
de Turchi ridotto fotto l'Imperio fuo lo flato di Defpo- 
tidella Morca , di Trebilonda, di Sinopi, & di tutte l’al- 
tre città pofledutc da Chriftiani nella Prouincia del Pon 
to ; riconduflc ultimamente l’armata in Grecia l’anno 
M. CC C C. LX1. per farli patrone di Mitilene, antica 
mente detta Lesbo, & hoggi più propriamente da Merel 
lino,& de luoghi conuicini,come fece . Ciò uedendo gli 
Sciotti , i quali lungo tempo prima co'denari priuati s'ha 
ueuano acquiftato il pofleflò e’J dominio delì’Hola, rico 
nolcendo in alcune cofe per fuperioiGcnoua, della qual 
Città erano cittadini, hcbbero gran dubbio , che lar ma- 
ta Turchefca uittoriofa non fi uoltalfe contra loro. Per 
la qual cofa mandarono loro Ambafciatori a Macomet- 
tò,& conlui'ficompofero di douergli pagaie in nome 
di tributo dicci mila feudi l’anno, mettendoli fotto la 
protettion di lui . In quello modo hanno attelo à gouer 
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Scio come narfi nella lor libertà, pagando ogni, anno il pattouito 
uenne in tributo , fé non che già due anni a dietro haueuano la- 
Libertà . fciato fcorrere fcnza pagarlo: il che njoltohaueua altera 
to l’animo di Solimano . Era egli appretto (limolato an- 
co da Bafcià, che nò ne riceucuano i (oliti ptefenti, & ol 
tra di ciò ucdcuano, che gli Sciotti dauano ricetto a tut- 
ti gli fchiaui, che fuggiuano da Coftantino poli, pi qui 
auennc,che hauendo Mehcmet Bafcià perduto upo fcl]ia 
uo d’importanza , & hauuto notitia , che s’cra faluatoin 
Scio, fi lamentò con l’Ambafciator di quell’Ifolajbr^uan 
do , che riuolcua ò il fchiauo , ò il pagamento : ma egli 
auariffimo non confiderando di che importanza fotte ir- 
ritare un Bafcià di tanta riputatione,come era quello,™» 
pagò altramente i danari, ma fe gl’imborsò in ut il pro- 
prio , Il Bafcià non fapendo quella perfidia > ma (liman- 
do , che tutto il mal deriuatte da gli Sciotti , i quali facef- 
fero di lui poco (lima,- giurò di far ch’efli fe ne farcbbono 
pétiti: & per quello incitò grandeméte il Signore a odio 
Armata contra loro . Perla qual cofa fatto apprefiare i migliori 
T arche- legni dell’armata ricódotta da Malta, comandò che fotte 
fc*. f otto drizzata alla uolta di Scio, & quiui ò con arte , ò per for 
za leuatte la libertà a gli Sciotti, & in tutto gli foggiugaf 
fe all’Imperio Ottomano . Comparue Piali Bafcià gene- 
rai dell’armata, ch’era d’ottanta galee, a 14. d’Aprile 
156 6. che fu il primo di Pafqua nel canal di Scio s’in- 

uiò uerfo un luogo chiamato paffaggio , doue dimorò 
tutto quel giorno.l Signori di Scio ucduta comparir l’ar 
mata mandarono come fempre eranfoliti di fare due 
Aftatia Signori al Bafcià con rinfrcfcamenti , offerendogli il por 
di Piali to p Cr l’armata , & tutto quello , che gli faceffc bifogno* 

» Zr”?™ ^ Bafcià gli raccolfe molto benignamente, & poi rifpo- 
Scioui. fec’hauendointefoetter la feda principal de Chriftiani, v 
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dubitaua fe l’armata forte entrata in porto d’impedir 
le loro cerimonie . Ma però che quando eglino fi folTero 
Contentati la mattina feguente ui farebbe andato egli co 
uenti galee. L’altro giorno a punto all’alba cominciò poi 
Piali a deleggiar con tutta Tarmata preflò lìfola, & Tubi 
to prefe porto in tre luoghi , non eflfendo badante un fo- 
Jo a capirla tutta . Quindi poi fmontato in terra fece ino- 
ltra di uolerfi alquanto folazzare in alcuno di quei giar- 
dini all'intorno, doue i Signori di Scio uennero a offerirfe 
gli come haueuano ufanza di fare. Il Bafcià date alquan 
te paffeggiate per un’horto finfe di fentirfi alquanto indi / 

fpolto,& coli bellamente ritiratoli uerfo il porto fece pre 
gar il Podeltà,& dodici gouernatori, che uolefiero mon * 
tare un poco fopra la fua galea , percioche d’ordine del 
gran Signore haueùa a trattar con loro alcune cofe im- 
portanti prima ch’ei s’incaminarte uerfo la Puglia. Quan 
dociòhebberointefoquei Signori fubito cominciaro- 
no a elTer prefaghi della lor ultima ruina,& confultando 
fra loro intorno a quello, dopo molte diuerfità di pareri 
fu condufo per minormale d’andare a parlargli , accio- 
chc egli non mettelTe tutta quell’Ifola à fèrro,& foco,tro 
uandofi quiui armato , & fuperiore . Andarono dunque 
con animo picndi folpettoalla galea del Capitano, il 
quale da prima fece fembiante di uedergligratiofamen- . - 
te : ma non fi tolto ui furon Ialiti fopra , ch’eflo gli lece ri 
tener prigioni , & metter in ferri . Indi fmontato in terra 
con buon numero di Gianizzeri,& altre genti da guerra Scio ue ~ 
allauolradel Palazzo del quale impatronitofifenzaal- ” utat ” 

‘ cun contralto commandò , che forte eretto lo llcndardo j-^cbi 
Turchefco: il che fecero i Turchi incontinente quiui, & p er ope- 
poi per tutta Titola co marauigliofo plaufo, & fegni d al ra dt Pia 
legrezzafenzafaralcun.danno a perfona . dopò quefto A Bafcià. 
; . P 2 fece 


il 6 LIBRO 

fece far un bando, che niunoardifceufcic qUcafa fino al 
la feguente mattina, fenza temer di nulla, & in tanto get 
tò a terra tutte le chiefe fuor che quella di s. Domenico, 
laqual confecrò all’ufanza Turchefca : In quella guifa rii 
dulfe il Bafcià in coli breue tempo fenza alcuno fpargi- 
. mento di fangue tutto il circuito di cento miglia, che du 
raqueU'lfola fotto l’ubidienza del gran Signore : & poi 
aflcgnò termine alcuni giorni a chi non uoleua habitarui 
che sgombralTe.gli altri ueramente, che rellauano, uole- 
ua chea ufo de gli altri rendelfero al gran Signorsì de- 
bito oflcquio . Finalmente fatto imbarcar le famiglie del 
Podcftà, i dodeci gouernatori,& gli altri che à lui parue- 
ro fopra cinque galee gli mandò à Coftantinopoli,& nel 
rifola mede conueneuol prelìdio, ordinò i Magiftrati, & 
fhttoda'- u | a ggi un f e quella forma di gouerno,c’ha lui parue efpe 
tarmata diente, &efib andò co Tarmata à llracorrer per le riuicre 
Turche- di Puglia,doue fece infiniti danni abbrufciando il pae/c, 
fca in Pn & facendo fchiaue molte anime.Non reltò il Re Catho li 
co di mandare in quelle riuiere foldati, & gente per guar 
dia delle fortezze, & del paefe,ma la preftezza del Bafcià 
auanzò la diligenza de gli altri. Erain quello mezo il 
Re Catholico intento non pure a ordinar, che da quella 
armata folfe difFefa la Puglia, ma ancora à procurar , co- 
me buon Principe, che i fuoi populi di Fiandra non rom- 
pelfero guerra contra gTInglcli; percioche efiendo nata 
! Difcren fr* arnenduc quelle nationi grandilfimadifferentiaper 
tia nata cagion di negocij mercantefchi, tanto innanzi erano cre- 
tra gh in fciuti le difcordie,che fi dubitaua di uenire all’arme con 

^Fuimmin cutto ^ ra & Fiàrainghi fofle per lungo tempo 

òhi. m ^ ata commercio , ilche non haurebbe potuto 

fucceder fenza graue danno d’amenduele parti. Peria- 
ti cola ueduto il Re Filippo , & la Reina Ifabella d'In- 
: " - <1 ghilterra 
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ghilten*afua cognata, quanti mali ,& difordini haureb- 
bono potuto giornalmente nafccr Ira i loro popoli , cer- 
carono con ogni mezo potàbile di remediare a coli gran 
difordine.Così di loro cfprefiacomitàone furono depu- 
tati in Brugies alcuni perfonaggi d’amendue le parti,, 
che uenifiero infiemc à parlamento, & quiui confultate le 
controuerfie , & uedute le cagioni dell una, & dell’altra 
natione, trouaflcro modo,& uia da uenire a qualche ho- 
nefto,& ragioneuole accordo. Era deftinato à quello ne 
gocio per la parte de Fiamminghi per principale Monf. 
d’Agamont,& per l’Inglefi il Conte di Suflcx,ma chiama 
to il Conte d’Agmont in Spagna dal Re Catholico an- 
dò in fuo luogo Monf. Fiori di Momoranlì Signor di 
Montegni,& fratello del Conte d’Horno,& con lui ui 
an.dò il Chriftofforo Dalfoleuille Configliero del Confi 
glio priuarodifuaMaeltà . La Reina mutò parimente il 
fuo Milord Montegù', Signor molto genero fo,& di giu- 
ditiò, col quale uenne anco il Signor Adó gentilhuomo 
oltre le altre fue nobili qualità, ornato di fingolar dottri 
na,& eloquenza.Cominciolfi l’abboccamento fra i depu 
tati à quello ncgocio la prima fettimanadi Quarefima 
1 5 6 5 . nel quale tanto innanzi crefceuano gli ldcgni , & 
altercationi d’amendue le parti, che refpetto alla dilficol 
tà del negocio non purpareuaimpotàbileàuenirnead 
alcuno accordo, ma ancora molto impoilibile,chenon 
fi mettefie mano all’arme. Furono intrometà i negotij, & 
cefsò il commertio c’haueano amenduc quelle nationi 
infieme,rctirando ogni huomo le facoltà fuc,& maggior 
mente che fu confummato tutto il tempo fino al Scctesn 
bre feguente in contefe, & in difputc. Ma ueduto il dan- 
no, che ne fuccedcua,cominciauano à trattar quella prat 
ticapiu amichcuolraente,& ordinar,che torna fiero i mer 
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canti à lor confueti traffichi: & in quello mezo informa- 
te amendue le corone di quanto s'era trattato , hauendo 
il Re Catolico aggiunto a’ Tuoi dep utatiil Signor Gioa- 
chino Giles, Confìglicro,eauocato filcalein Braban- 
• tia,& la Reina d’Inghilterra, e’1 DottorVtton,perfona 
quanto alle leggi, & a’ maneggi del mondo, rarisfima in 
quel Regno ,• intorno al fine di Maggio dell’anno fe- 
guente, furono quietate , & confopite tutte le diffe- 
renze con gran contento dell’ una , & ^ altra parte . 
Fu dunque prudentemente confederato da amendue 
quelle Corone che ui fi metteflc fine, & maggiormente 
dal Re di Spagna , conciofiache per tutti gli flati di Fian- 
dra fufcitauano allhora à punto così graui cagioni di 
guerre, & di feditioni intrinfechc,& ciuili, che quali tùtti 
quei paefi furono per rimanerne disfatti , & defolati . Le 
cagioni di quella guerra ciuile fucceffa in quelli paefi 
baffi, udendo io ordinatamente deferiuere ; farà buono 
che prima iaraccontibreuiffimamente in che modo fia- 
no palTati quelli flati in cafa d’Auflria,& fucceffiuamèn- 
te in mano del Re Filippo , ancora che io l’habbia fatto 
nella uita di Carlo Quinto : & particolarmente nelliQ) 
mentari che della guerra di Fiandra l’anno portato hab- 
biamo publicato.Et poi dicendo alcune] poche parole 
del gouerno che ui fi tiene, racconterò da che deriuafife 
tanta ruina. EfTendo di tal maniera moltiplicati i Signori 
in cala d’ Auftria che i molti flati, iquali unitamente s’ha- 
ueuano lungo tempo conferuati accioche à ciafcuno toc 
caffè la parte fua, furono diuifi,&feparati.Finalmente fot 
to Federico terzo Imperatore quafi tutti fi ruinorono do 
po la morte de fuoi fratelli , & di Ladislao Re di V nghe- 
ria . Venne dopo lui Maffimiliano fuo unico figliuolo, il 
“quale fuccefle ne gli flati, & nell’Imperio, •& non pure fior 
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ni di riunirgli inlìeme per la cesfione,& per la morte di Si 
gifmondo Signor di Tirolo : ma ancora ue n’aggiunfe 
molti altri grandi, & importanci.Percioche egli prcfc per 
moglie Maria fola figliuola , & hercdc di Carlo Duca di 
Borgogna , & per lei hebbe gli fiati di Borgogna, di Bra- 
bantia,di Fiandra, d’Olanda,di Zelanda, di Luzcmborgo, FimJra 
di Frifia,& de gli altri paefi basii. Maggiore accrefciméto come 
fece poi Filippo figliol diMalfimiliano,ilqualetollc per ucnutafit 
moglie Giouanna terza figliuola di Ferdinando Red’ A- toUcoro - 
ragona,&d’lfabella Rcina di Cartiglia :&dell’heredità ™diSp* 
di quella hebbe i Regfti di Spagna, di Napoli, di Sicilia , & na ' 

& dell'Indie Occidentali. V enuti poi Carlo,& Ferdinan 
do figliuoli di Filippo alla diuifion de gli fiati i toccaro- 
no a Carlo, come a primogenito, tutti i regni, hauuti per 
l’heredità dellamadrc,& del padre, che fi poteua diuide* 
re:& fra quelli fu la Borgogna con la Fiandra, & co’ paefi 
balfi.Egli poi creato Impcratoi-e,mclTe in quelli al gouer 
no Madama Margherita d’ Auftria Tua Zia : che fu prima 
maritata con Giouanni Principe di Spagna, figliuolo de’ 
fopradetti Re Carolici : laquale rimanendo uedoua , ui 
(lette molti anni.-mauenuta a morte, ui fuccefie Maria 
Reina d’Vngheria Tua forella moglie che fu delJReLudo 
uico d’Vngheria l’anno M. D. XXXI. Laquale goueinò 
da quel tempo fino al M. D. LV. ch’efib rinuntio 
tutti i Tuoi fiati hereditari al Re Filippo fuo figliuolo ; il- 
quale ne diede il gouerno,có titolo di Capitan generale 
in quelle parti al S.Emanouello, ricuperato peruirtù,& 
bontà del Re Catholico dal Re di Fràcia i Tuoi fiati di Sa 
uoia, &delPiamonte, rinuntiò uoluntariamente quei 
gradi , per andarfene al poflclTo del fuo Ducato : onde il 
Re Filippo commife la curadi quelli paefi.bafiidi Mada 
ma Margherita'd’ Aufiria fua forella,& moglie del S. Ot- 
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cjouervA- tàuiaFarnefe Duca di Parma,& d i Piacenza, che u’è fla- 
tora della tà fino all’anno 1 5 67. come piu oltre dirò. Quello gouer 
Fiandra na tore, ò luogotenente, ò Reggente che chiamino ■ rap- 
& f* ul ° prefenta in rutti quegli Rati la perfona del Re } & ha i Tuoi 
ritajua • òdi Raro ,ò priuato,ò di finanze, infieme co’ Rea- 

li Configlieli delle prouincie.co’quali conlulta,& deter- 
mina fecondo l’occorrenze,& i negotij.Nódimeno quelli 
ftati,& città foggette hano loro particolari priuilegi, filo 
ra.de quali i Re, e i Prencipi no pofiono in alcu modo ufei 
1 re, fenzalorpregiudiciorpercioche quelli popoli come 
il Re altera i loro ordini, ftatuti , &* priuilegi , fi tengono 
per uirtù d’elfi liberi da ogni homaggio fatto . Quelli or 
dini paruc a’popoli di quelli paefi , che uolelfe alterare il 
ReFilippo l’anno 15 66. quando egli uolledar loro gli 
llaturi medefimi intorno alle cofe della Religione, che 
furono già impolti dal Re Ferdinando , & hora fono of- 
Orì ine ^ eruat ^ ne ^ a Spagna della Tanta Inquifitione ; ma elfi del 
del tumul tutto ricufandogli ne fecero tumulto: attefo che la no- 
to della biltà, & ipopoli di quel paefeuedeuano, 'che infinitamé 
Fiandra, te fipregiudicaua a loro antichi priuilegi, & a quel'modo 
di uiuere, co’l quale i loro antecelfori per lughiflìmo fpa 
tio di tepo s’erano goucrnati,& elfi con molta lor fodis- 
fattione,& quiete fi gouernauano. Per la qual cofa gran 
• parte della nobiltà raunata infiemCjConfuItò diligenti!!! 
mamente fopra tal materia , & finalméte rifolfe', che fof 
fe molto efpedienre a tal propofito con fuppliche , & hu 
mililfime preghiere prefenrarc al Re & a Madama,pcr im 
petrar gratia , che non fi procedefle più auanti intorno a 
quello negotio. Laonde a tre d' Aprile i 566.compar- 
ucro in Bruxelles dinanzi à Madama Monfignor di Bre- 
deroda,il Conte Lodouico di Nafifao fratello del Princi 
pe d’Orange , il Conte V andebe-rghe lor*cognato , & il 
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Conte di Colemburgh con forfè cinquecento altri gentil 
huomini prefenti, ma con una Ma, douen’ erano legna- 
ti piu di due mila . Arriuati quelli alla corte , furono da 
una feneftra ueduti da un conliglicro , direttamente con 
trario alle loro utilità; il quale parlando con un’altro; 
dille in fiammingo quelle parole: Ecco quii miei Guoi. Cuoi paro 
Quello nome di Guoicuili<fimo& ignominiofo ,&di- u i/nomi 
celi iui per prouerbio , che uéciquattro furfanti fanno un »«/* • 
Guò. Ciò intefo poi da loro, fenza inoltrarne altro fegno 
che di rifo ; fecero proponimento di uolerlì ufurpar quel 
nome: & da indi in poi, come gli Vgonotti in Francia, 
furono elfi i Guò detti, intefero apprelfo, che alcuno de’ 
principali dilTe, c’haurcbbe ridotto i Signori di quel pae 
le à tal termine di pouertà, che con le bifacce al collo fa- 
rebbono andati mendicando il pane. Per la qual cofa le 
uaronoelfi una medaglia con l’impronto da una parte 
del Re,& col motto Franccfe,chepiceua I N TVTTO 
Fedeli AIRe,& da l’altra un paio di bifacce,foftenute UuatoeU 
da due mani in fcde,co’l motro, Fino aportar le bifacce. Fiammin 
Volfero elfi che quella medaglia , per argomento di mag ghi . 
gior pouertà , folfe di piombo , come chealcuni la facef 
lero anco di precidi metalli ,& che da ciafcuno de Ior fe 
guaci folfe portata à guifa di pendente al collo } lìgnifi- 
c andò , che quando follerò Itati indotti a portar le bifac 
ce, elfi per feruitio del Re non haurebbono ricufato alcu 
pefod’humiliflima feruitù. Prefero apprelfo un’habito 
di color bertino, il quale nondimeno da più polfenti era 
fregiato d oro, ò d'altro honorato fornimento, & a guifa 
che fogliono i pellegrini attaccar le cochiglie di mare a 
Capelli , accommodauano elfi, per meglio rapprefentar 
la perfona humile del Guò, alcune fcudellette di legno . 

Di qui auuenne,ch’elTendofi poi prefo in Holanda un pe . .» 
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fce tutto dillintod’alcune note limili a quelle fcodelle, 
ogniuno diceua ciò efìfere (lato mandato da Dio per le- 
gno della lorragioneuole imprefa. Ora adunati quelli 
Signori con tanta Nobiltà in Cortedi Madama in Bruf- 
felles , prelevarono una richielta , ò fupplica , nella qua 
le tellificando d’elfere Ilari continuamente fedeli, & ubi 
dienti al Re, per feruitio del quale erano apparecchiati 
Tempre a (pender la facoltà, & la uita, ultimamente Jo 
fupplicauano ,che non pur non uolelTe alterar gli ordi- 
ni, & priuilegi loro antichi, con introdur l'Inquilìtione 
all ufanza di Spagna^ ma ancora che uolelTe concederlo 
ro la libertà delle lor confcicntic, & annullare la lege del 
Placato , impolla già da Carlo Quinto , più feuera d’ai- 
cun’altraroifcrendó per ciò tre millioni di fiorini,da elfer 
pagati in certo termine competente. A quella domanda 
rifpofe Madama dinonhaucre auttorità di compiacer 
loro : ma che di tutto n’haurebbe dato particolare infor- 
mationealRe,&ch’ein afpcttalTero la determinatione 
di lui. A che replicarono i Signori, che in quello mezo 
nonfolTeper cagion di Religione molellato alcuno, la 
qual cofa per euitarei tumulti, & gli fcandali,fu lor con 
ceduta uolétieri. Deputarono dopo quelli i paelì dui Ca 
uallieri dell’ordine del Tofone, che furono il Marchefe 
di Berghes,& Mons.di Montegni, ch’andalfero alla Cor 
te del Re, a trattardi compor quelle cofe,, temendoli, 
quando altramente folfe conclufo, che tutti quei paelì 
folTero per andare in ruina. Ma tanto era crefciuto il nu- 
mero de TolleuatijChe non potendo Rare a freno, ne olTer 
uarleconuentionifatce fra Madama, & gli flati, di non 
alterar cola alcuna fino all’auifo del Re , cominciarono 
in Anuèrfa , & in molte terre de paelì balli a tumultuare, 
& appretta a far publica,& aperta profelfione di uolere 
j ad 
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ad ogni modo quel, che nella fupplica haueuan doman“ 
dato . Venne in quello mezo in Anucrfa il Principe d’07 
ranges, ilqualefu incontrato da un numero infinito d* 
pcrlone,chefalutandolo, alzarono leuoci al ciclo, gt 1 
dando uiuano i Guò : il che intefo da Madama ; fapendo 
ch’egli era per fèrmaruifi gouernatore , gli fetide una let 
rera ,• nella quale gli ricordò i feruigi notabili , ch’egli , Letttra 
&i Tuoi preceflforihaueuano fatto a'Re di Spagna, Signo & MmU 
fidi Fiandra; & eh ella fi teneua certa della buona uolon * l 
Tà di lui , il quale fino all’horanon l’hauea mai feemata 
per feruitio del Tuo Principe: ma che femai glis’appre- ^ 
fentò occafione di feruirlo , era in quel tempo . Per la 
qualcofa l’efibrtaua,cheper fuggirla ruina, & la de- 
ftruttione di quella città, doue egli era gouernatore, uo 
lede perfuadereal popolo, ch’accetafle un prefidio di 
due mila huomini , & faceffe ceflfar le prediche , ch’elfi ha 
ueuano cominciato a fare : attefo che quello era contra 
la uolontà del Re, & d’auttorità priuata, minacciando a 
quelli d’Anuerfadi dichiarargli ribelli , quando di ciò 
non fi fodero contentati , & di procedere al caftigo loro , \ \ 

come contra contumaci . All’incontro prometteuaeda, 
quando fi fodero quietati, d’abolir l’inquifitione, &di 
moderare il Placas,comeefiìchicdcuano. Non mancò il 
Principe d’Orangcs di fare intendere a quelli d’Anuerfa 
la mente di Madama,&infiemediperfuaderlorocon tut 
tii modipofiibili, che riceuedero la guarnegione den- 
tro nella città, & dilmcttcdcro le prediche ; & in ciò fece 
loro apertamente conofcerc la mina, & gl’inconuenien- 
tijX’haurebbonocaufato, ricufando d’ubidire a Mada- Rifrofta 
ma . Maefltrifpofero breuemente di edere humiliflimi 
fudditi, & feruitori del Re di Spagna, Duca di Brabante: 

& che Uoleuano riconòfcerlo per tale, & ubidirgliin tut cipero * 
O j — Q 2 te r tinga. 
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te le cofe/alue però le lor confcicnzc. Non refiò per que 
fio Madama, la Reggente di far nuoua infiantia al Princi 
pe d’Oràges, & a gli altri signori del paefe baffoni che fu 
cagione, che Mons.di Brederoda có tutti quelli, che feco 
erano interuenuti a quella prattica,- fi riduceffero infieme 
in Satron, luogo ne cófini di Liege per collegarfi,& cóful 
tar de mezi c’haueffero a tenere per cófcruatió della lega. 
Metre che quiui erano per ciò cóuenuti,ui cócorfero mo 1 
ti deputati d’altre terre de paefi balfia fupplicargli,che uo 
leffcro accettargli in lega,& fotto la lor protettione, prò 
mettendo di uoler contribuire alle fpefe della guerra, & 
per difefa della prouincia impiegarla robba, & la uita . 
Di ciò auifara Madama ; fece loro intenderete nò potè 
ua commendar coli fatto colloquio , & adunanza , che li 
faceua in difpregio dell’auttorità Reale,& per commoue 
re il popolo a ribellarli contra il fuo Principe. Et che.qua 
do Mons.di Brederodo prefentò la fupplica non mirò ad 
altro, che a ricufar l’Inquifitione,promettcndo di no fare 
altro tentatiuo.Et ch’ella fopra la promeffa di lui haucua 
alficurato il Re, che nó fi farebbe paffato più oltre:ma che 
màcàdo egli al prefente della fede data in nome di tutti , 
& uiolando la promeffa fatta; lcfaceuano riceuer troppo 
gran uergogna,& dishonore appreffo il Re. Nondimeno 
ch’effi haueuan mezo di emendar ferror comeffo , & ciò 
co’ljdifcacciar de’paefi baffi tutti coloro, che có prediche, 
o có altre effortationi tentauano d’imprimer ne gli animi 
de popoli altra credéza di Religionedaquale opera fareb 
be fiata fcruitio del Re,haurcbbe cancellato ogni lor col 
pa,& elfi per ciò farebbono ritornati in quel luogo di gra 
ria , ch’eran prima . All’incontro quando haueffero conti 
nuato in quelli lor penfieri haurebbe tenuto mezo dica 
ftigargli feueramente, come ribelli;, & difubidienti. Nó 
x C diedero 
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diedero efli altra rifpo(la,fe nó ch'erario humiliflimi fud- 
diti del Re di Spagna, Duca di Brabante, & che farebbo- 
no andati a Bruxelles a rifponder più particolarmente a 
Madama.Cio fatto fi rifolfero per loro giuftificatione di 
fare (lampare i priuilegi del Ducato di Brabante, i qua- 
li parimente fono communi a gli altri (lati di Limborgo, 
di;VaIchemborch,diDalem,& all’altre Signorie di la dal 
la Mofa,che fono congiunte con la fuperioritàdi Braban 
te.Quefti priuilcgi ottenuti prima da Carlo Quinto Im- 
peratore , fono (lati fuflequcntemente lor confermati da ^Prutìlegì 
gli altri,& in particolare da lor propri Principi. Conten- di Fuor- 
gono fra gli altriCapi quelli Priuilegi,che il Principe nó 
debba ampliare lo (lato Ecclefiaftico più di quel , che s‘ 
habbia ottenuto dal tempo j& da gli altri Principi/enza 
il confentimento de gli altri dui (lati della nobilra,& del 
le terre. Che non polla perfeguitarè alcun fuo fuddito, ò 
habitator/breftiero con accufe,ò con domande crimina 
li,ne ciuili/e non per uia della giuftitia ordinaria, fràca, 

& libera:doue il reo polla giu(lificarfi,& difenderli in pu 
blico co l'aiuto de gli auocati . Che non polla metter ta- 
glioni, balzelli, fuffidi,accatti,datii,ò altre angherie, ne in 
nouar cofa di momento , fenza il confentimento ne gli 
(lati del paefe. Che non polla mettere ale uno ufficiale, 
ò miniftro foreftiero in Brabante, fuor che in alcuni pic- 
cioli uffici. Chefeil Principe chiama, òrauna gli (la- 
ti di quelli paefi, per far loro qualche domanda di dena- 
ri , o d’altro, i Brabantini non fono aftretti a ufcirfuora ' 

del lor paefe j anzi non pofiono deliberar cofa alcuna • 

fuora dello territorio, come gli altri (lati: di maniera, 
che il Principe è tenuto andargli atrouarein Brabante. 

Che le il Principe, a torto, o per qual fi uoglia uiolcza ró 
peipriuilegiloroàBrabantini/attiidebiti protetti, uen 
ìjì j, gono 

' ^ 
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gono affolliti , & liberi del giuramento datogli , & dell’ 
homaggio fatto, & come fciolti, & liberi , poffono di lor 
prendere ogni partito. Publicati quelli priuilegi , delibe 
raronodiconuocar gli flati de paefi balli , fcnza ilcon- 
fenfo de quali diccuano di non potere alterar legge al 
cuna :& con elfi uenuti a Dieta nella medelìma terra di 
Santron ,concIufero di rendere ubidienza, Se fedeltà al 
Redi Spagna, come lor conueniua uerfo un Conte di 
Fiand r a , & Signor di Brabante : ma che s'egli haueffe uo 
luto paffar più innanzi, & sforzargli a cofe, che non foffe 
ro Hate conformi a lor priuilegi: elfi in tal cafo non foffe 
ro tenuti obedirgli per non derogare alle conceflìoni 
hauute da gl’imperatori, & maggiormente a quelle di 
Brabante , contenute ampiamente nella bolla d'oro. 
Quando ueramente alcuno haueffe animo di derogare a 
priuilegi loro, cflì faceuano una lega diffenfiua, nella 
qual riceueffero tutti coloro,chc uoleffero entrarui,ordi 
nando capitani per ciafcuna prouincia, i quali fàceffero 
(celta delle genti atte alla guerra, & sforzaffero ogn uno 
a fortificarli , & a ftar bene apparecchiato contra qualun 
que ueniffe per offendergli. Et accioche unitamente fi ue 
deffe chi era intento a conferuar quella lor lega diftenfi- 
ua,ciafcuno di propria uolonta offerfe denari per li bifo 
gni: la fomma de quali (Come s’intefc) afccndeuaa tre 
milioni di fiorini . Per quello rifpetto deputarono dodi- 
ci, c’haueffero carrico di rifcotcrgli al tempo debito, 
fecondo le promeffe, accioche ne bifogni non mancaffe 
ro al General della lega. Quello generale doucffecffer 
un Principe fbrcfticro,cheuolontieri accettaffe carrico 
fi fatto , & haueffe il maneggio di tutta la guerra, &a lui 
foffe refa l’ubidientia datutrii collegati, in tanto i de- 
nari fòffero depofitati in una caffa commune,& in effa có 
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fcruati fino alla crcation del Generale, & a bifogni,di fpé 
dergli . Obligaronfi poi di difenderli l’un l'altro, fenz'al 
cuna contradittione , in calo che alcun d’ellì folTe mole- 
flato , non mancando mai di {occorrerli con gente , con 
denari, & con altri apparecchi neceflari. Intelero in que- 
llo mezo,cheì Duca Henrico di Brunfuich metteua in or 
dine quattro mila caualli , & dodici mila fanti per ino- 
lierò a ogni richicfta di Madama Margherita Reggen- 
te , & ch'ella faceua lìmilmente in diuerli luoghi alToldar 
gente, di maniera ch’eili deputarono Mons. di Bredero- 
da,il Conte Lodouico NalTao , & i Coti di Colemburgh 
& d’Arimbergh, acciochcandafero a informar Madama 
di quanto era Rato conclufo in quella Dieta . Ma hauen 
do eglino in Ipr compagnia la maggior parte de confède 
rati , ch’eran gran numero, & auuicinandolì a Bruxelles, 

Madama intefocio,gli lece auifati, che nondoudTero an 
dare a lei con lì grofia compagnia. Colloro addolorati 
non uolfero altramente per all'hora mandarui alcun’al- 
tro : ma s’inuiarono alla uolta d'Anuerfa, douc riferirno 
al Principe d’Oranges > & al Còte d’Agamont tutto quel 
lo, che sera conclufo nella Dieta, foggiugnendo, che nò 
erano per difmetter l’elTercito della lor Religione . Con 
fiderò Madama che i tumulti crefceuano ogni hora tanto 
innanzi, che facilmente fi farebbe uenuto all’arme, fe non 
cihauelfe prouillo : però affine che folTe pollo rimedio a Bando pu 
tutti gl’inconuenienti, fece publicare un bando in Bruf- bacato in 
felles, che niuno più hauelTe ardimento di parlar d’alcu 
nainnouatione,&che ilReperdonauaognieccefsocó 
mefso,con patto,che non fe ne commetceise piu alcuno. di.Ma<U 
Oltradiciòconcedeuachefipotefse predicare fuor del ma. 
la Città in quei luoghi , ne’quali haueuano comincia to , 
fino a canto, che gli Rati hauefsero ordinato ciò che s’ha 
. ; . * uefse 
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ucfie hauuto a fare . In quefto modo per allora fu impo- 
fto t filétio ad ogni mutatione,chcprciudicafiealleIor;leg 
gi antiche . Et a fine che le cofc paflafler più quiete , per 
ordine del Principe d’Oranges, furono fpediti otto Ca- 
pitani , che facefiero duccnto fanti per uno, tutti de bor- 
ghelijCiòède natiui d’Anuerfa; i quali giurarono d’ef- 
lcr fedeli al Re Filippo fenza ingerirli in cofa di Religio- 
ne: & che s’hauefiero ueduto fra loro alcuno , che per ciò 
hauefle hauuto querelatili non haurebbono adherito ad 
alcuno, ne fi farebbono impacciati con parole, ne con fac 
ni in fimil materia, & tutto fu di confentimcnto d’amen- 
due le parti.Era nondimeno ridotte a tale fiato le cole di 
quel paefe, che tutti ne rimaneuan fofpefi, & trauagliati, 
dubitando di qualche gran difordine,- poiché così fra i 
nobili , come fra’l popolo egualmente li uedeua diffidan 
za non piccola . Fra gli altri luoghi crebbero infinita- 
mente quelli fofpetti nella Prouincia d’Holanda,in gui- 
fa che per quietargli furono sforzati richiamare il Princi 
pe d’Oranges, loro gouernatore. Furono molti , che cre- 
dettero quelli tumulti particolarméte efser fiati toUeua 
ti in Ho!anda,accioche il Principe, il quale con maraui- 
gliofa prudenza gouernaua in Anuerfa, facendo (come 
fi dice) il polfibile,&rimpolfibile.,fofseriuocato nella 
fua prouincia, &leuato di quella Città ,douecon la de- 
ftrezza del fuo ingegno, teneua ogni cofa quieta, & in pa 
ce.Supplicarono gli Holandefi a Madama, che lo uolelfe 
reftituir loro:& all’incontro i Signori d’Anucrfa, confide 
rato di quanto beneficio era a quella città la perfona del 
Principe, andarono elfi a Bruxelles per impetrar gratia , 
che non fi partifse ; ma in ultimo fu forza, ch’egli andaf- 
feperconleruation di quella Prouincia. Ma fecero mag 
gior accrelcimento quefii tumulti nella Città di Valen 7 
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tiana, polla nella Prouincia d’Hainau!t,Ia quale è buona Valen- 
parte di quel paefe,ch’a tempi di Giulio Cefare era polTe t,aT,a J* 
duto da Nerui. Quella Città fi leuò in tutto, & per tutto ^idìen 
dell’ubidientia del Re , dicendo di uoler uiuer con le Tue ^delRe 
leggi . Per la qual cofa Madama la Reggente ui mandò Catelìc #. 
fubito Mons. di Norcherme con 2 2.infegne di fanterie , 

& con cinquecento caualli , accioche per ogni mezo s’in 
gegnalfe di entrami dentro . Ma quelli di Valentiana ue 
dutolo comparire,non folamente non pcnfarono di rice 
uerlo, ma polli in arme faltarono fuora, & fcaramuccian 
do ammazzarono da tredeci di quelli del campo . Et per 
che tutto il giorno cócorreuano a loro huomini da ogni 
parte, i quali non mancauano di fubornargli a maggiore 
inconueniente, crebbe la lor pertinacia a tantoché quan 
do anco il Re fofle uenuto in perfona contra loro, ftima- 
uano , ch’ei non farebbe fiato ballante acaftigargli. Ma- 
dama conofciuta l’alterezza di coftoro,fpedì fubito uéti 
altre infegne di fanteria, che andaflero a congiugnerli 
con Mons. di Norcherme : & in tanto per publico bando 
fece dichiarar ribella del Re quella terra , uietando ad 
ogni uno il trafficare, ò conuerfarcon quei terrazzani, 

& afioluendo da debiti tutti coloro, c’haueflero dato in 
nota d’elfer debitori di alcuno di quelli di détro. Giunte 
le uenti infegne intorno a Valentiana cominciarono in- Vale* 
continente a dare il guafto al paefe, accioche gli attedia- tiana af- 
ti non potelfero trarne alcun commodo, i quali nondime M** 4 
no non reftauano d’ufcir fuora a predare, & prouederfi 
di uettouaglia, della quale diceuafi, che non haueuan co . 

pia per|piu che per tre meli. Piantarono fopra le mura da 
forfè cento pezzi di artiglieria fra grofla , & picciola , & 
con elfa cominciarono a moleftar quelli del campo.I co 
legati ueduto il campo a Valentiana^ mandarono unde- 
< R ci 
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ci infegne di fanteria a foccorrerla, il che intefo da Mos. 
di Norchcrme andò a incontrarlo , & uenuto con ette al 
le mani , ne tagliò a pezzi intorno a due mila , & il retto 
mette in fuga. Hauuto poi auifo che la città di Tornai ua 
cillaua,& ttaua per follcuarfi, ui corfe immediate,& a té- 
poentratoui dentro leuò Tarmi al popolo, caftigò pa- 
recchi delinquenti, facendogli impiccar per la gola,& la 
feiatouibuonprefidio tornò all’attediodi Valenriana. 
Mentre ch’egli tornaua s’incontrò in quelli di dentro ,& 
attaccato con loro una grotta) fcaramuccia ne ammaz- 
zò da cento fettanta, & poi pianto gli alloggiamenti, ca- 
uò fotti, & fece molti ripari pernonettereoftefo dall’arti 
glieria di dentro. Mandò in tanto a domandare a Mada- 
ma Cannoni da poter batter le mura, & ella gliene fece 
inuiar trenta grotti pezzi. Non mancò fra tanto d’operar, 
che uolettero uenire a un buono accordo , promet- 
tendo loro a nome del Re libero perdono. Ma ttandoe- 
glino oftinati più che mai , hauuta l’artiglieria cominciò 
intorno al fin di Gennaio a batter quella terra con tanto 
impeto , & fracattò , che quelli di dentro, ueduto di tvon 
poterfipiudifFendere,s’arrefero allamifericordiadi có* 
lui, di cui quattro giorni prima haueuano ricufato il per 
dono. Entrato Mons. di Norcherme in Valentiana un 
mefe dopò che con l’ettercito u’era andato all’attedio, ui 
mette dentro un grotto prefid io , sforzò coloro ad abban 
donar le prediche, & pofejtutti i minittri, & capi del 
popolo in prigione.Ritornò.fra tanto in Anuerfa il Prin- 
cipe d’Oranges dopò che in Holanda hebbe’con lade- 
ftrezza, & prudentia fua quietato i tumulti , & quiui an- 
cora uenne Mons. di Brederoda con grotta compagnia 
di quei Signori , & Cauallieri , che fi faceuano chiamare 
i Guoi , il che diede non picciolo fofpetto a Madama, in 

modo 
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modo che fece raddoppiar le guardie in Bruflelles,&ba 
dir dalla corte alcuni fofpetti . Fece anco domandare a 
Mons. di Brederoda la Tua fortezza di Viana a nome del 
Re ma gli rifpofe di non uolerla dare ad alcuno, percio- 
che' non eflendo porta nel paefe del Re, erto non ricono- 
fceùadi quella fortezza alcun’altro patrone,chc fc mede 
lìmo , ilqual riera Signor affoluto ,& entrato infofpet- 
to di quel luogo, partì il giorno feguentc d’ Anuerfa con 
tra l’opinion di tutti , i quali penfarono, che forte per fer- 
maruifi lungamente :& molto confidauano in lui i fuoi 
partiali , percioche facilmente era egli riputato capo del 
la fattion de’Guoi . Cominciauano da tutte le parti a fu- 
fcitar nuoue fette, & fi come parcua da principio, che tut 
ti fodero flati uniti in dirtendere un capo di religione, co 
sì poi fu creduto apertamente, ch’erano diuirtin più, 

chiamandoli alcuni Caluinifti,- alcuni della confcflìone m 

Auguftana; altri Anabattifti,& altri d altra prò le Aio- m i d e gii 
ne. 11 che ueduto alcuni Signori principali del paele,giu heretici . 
dicando che forte beneficio del Re, metter comperilo a 
tanti danni, &ruinc che poteua nafccre, fi ridurteroin 
Malines per trattar d’accordo. Erano quelli il Conte d’ 
Agamont, il Conte d’Arifcot, il Contedi Mansfclt, che 
furono i primi a comparimi : & poi d Anuerfa, u andò il , . ^ 
Principe d’Oranges, il Conte d Orno Ammiraglio,!! Co 
te d’Hoccftrata , & il Conte di Niunarda . Cominciaro- 
no eflì a trattar del modo di quietar tanti tumulti , ma la 
difeonfidenza erafi grande da tutte le parti, cheface- 
ua molti difperard’ogni buon fucccflo. Mandaron non- 
dimeno alcuni deputati a Madama in Biuflcllcs per in- 
tender qual foffe la mente fua, &del Re: & ella rifpofe, 
che niente fi farebbe quietar, fe non foflero flati concerti 
quelli articoli , che di mente del Re erano^ropoftbcioe. 


i$a LIBRO 

Artìcoli che i popoli lafciaffero le prediche, & l’efercitio delle no 
propojh uelle religioni , che deponeffero l’arme , che le terre pi- 
da parte gliafferoiprefidii,ch'à Madama foffe piacciuto metter- 
Re ' ui , & per fei meli tutti i colpeuoli fòffero lìcuri , ma da 
quello termine in lafolTe in arbitrio di lei il caligarli . 
Lequaliconditioniin tal maniera difconfìdaronoquel 
Principi ridotti per l’accordo, che lenza altra conclu- 
fione lì partirono da Malines, maflìmamente che di già 
s’haueua intorno ad Anuerfa cominciato a folleuar tu- 
multo, & lì dubitaua di qualche efferato . Percioche 
Monft- Mons . di Tolofa principal fautore della fattion Cal- 
gnordi uinillahaueua cominciato intorno ad Anuerlà a metter 
^caod 8 ente inlìeme,& già lì trouaua intorno a mile cinquecen 
Ufiution to domini, a quali ogni giorno fe n’aggiugneuano di 
Calumi _ nuoui , la qual cofa diede a tutti grandiSmo fofpetto . 
fta . Onde Madama dimandò fubitamente mile fanti , & cen 
tocaualli, tutti bene armati, per impedir , che piu non 
ingroffaffe il numero di coloro , in modo che poi non co 
sì facilmente ui poteffe effer rimediato . Colloro giunti 
nel uillaggio d’Oltrouille meza lega preffo Anuerfa, tro 
uarono quiui Mons.diTolofa co'fuoi feguaci, a quali co 
MonfU tanta faria diedero addoffo, che &pcreffer piupratti- 
gnor di c hi A meglio armatagli ruppero & tagliorono a pezzi in 
To lofa . guifa, che tutti furono difperlì. Ciò fentendo quelli del-, 
la fattion Caluinilla d’ Anuerfa in un fubito diedero di 
mano affarmi perufcirfuora afoccorrergli, matrouan- 
do le porte ferrate, che il Principe d’Oranges,& il Conte 
di Hoecllrata gouernacori haueuan fatto cbiudere,anda 
rono alle mura per paffar fopra un ponte,che i giorni paf 
fati andaua dalle mura fin fopra i folli, ma trouàdo che’l 
di innanzi i gouernatori l haueuan fatto tagliare , entra- 
rono in tanto furore che deliberarono al tutto d’impa- 
“*• tronirfi 


\ 


PRIMO. 

tronirlì d’ Anuerfa,ammazzando, & cacciando fuora t ut TuwuU 
ti gli altri.Per lo che fare fi trouarono ridotti infieme in- to diAn- 
torno a quatordici mila armati fu le piazze , con tanta 
prcftezza, che l’altra parte non hebbe tempo, ne modo , 
le bene era armata, di metterli infieme . Vollero colloro 
per la prima hauer le chiaui delle porte , le quali per at- 
tuargli furon date loro , & poi andarono a pigliar l’arti- 
glieria, & la conduffero nelle lor piazze,al che ancora nò 
tu fatto alcun contralto per dar con quella concelfione 
luogo alla furia loro . Vltimamente uennero in tanta ar- 
roganza, che uoleuano impatronirfi del publico palazzo 
della Città, formar nuouo magillratcx & finalmente effe 
re affoluti poffeffori,& patroni delle facoltà , delle uite, 

& de gli animi di quelli , che non adheriuano a loro.Per 
la qual cofa il Principe, & il Conte gouernatori cercaro 
no con dolcilfime & amoreuoli parole quietargli , & im- 
pedir, che ciò far non uoleffero , & che fi riduceffero a 
qualche ragioneuole compofitione . Ma effi tanto erano 
ollinatinel lor fiero proponimento che non pur rifutaua *;'» 

no ogni conditione,ma ancora ufauano parole infoienti 
contrai gouernatori & lor feguaci, chiamadogli tradito 
ri, a che efli conofciuta l’occafion di diffimulare,nó rifpo 
fero mai, fe non con dolcezza, & con amore.Trattarono 
ancora in quello mezo , che le otto bande di faldati , eh* 
erano per guardia della terra, uoleffero’accoftarfi algouer 
natori, i quali bifognò,che giuraffero di non uoler impe- 
dir Religione alcuna, ma di conferuare l’accordo fatto il 
Settembre paffatodl quale era che fi màteneffe la pace pu 
blica,& s opprimere quella parte , che tumultualo la di 
flurbaffe, come hora faceuano i Caluinilli: per laqual co 
fa fei di quelle infegne accollate a Gouernatori per man 
tener la quiete della cittàeffendo già polle in ordinanza 
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occuparono la gran piazza, & quella doueèla Zecca, 
che quali fole riraaneuano in tutta la città a cflere occu- 
pate da Caluinifti . Quelli della confelfione Auguftana 
conofcendo,& hauendo in odio l’infolenze della fattion 
Caluinifta, s’accodarono fra tanto a Catholici,che a po 
co a poco s’erano medi inlìeme infino al numero d’otto- 
mila: di maniera che uedutifi da poter far contrailo a gli 
auuerfari; cominciarono anch’erti a brauare , & poco ma 
co che non uenilfero a fatto d'armecon graue ruinadi 
quella città. Nondimeno elfcndofi per l’una parte & per 
l’altra interporti alcuni huomini ualorofi,& uaghidel fer 
uitio.di Dio , del Re Ior fignore, & del ben publico, con 
tanta fagacità ,& dcftrezza fu maneggiata la prattica, 
che amendue le fattioni fi difpofero alla pace : & fu con- 
clufo che fi rertituilTcro le chiarì, & l’artiglieria, che folfe 
lafciato il magiftrato nel fuo grado di prima , & tutte Tal 
tre cole fecondo la forma del primo accordo . Ma nel do 
2 K. u ouo uer le genti andare a difarmarfi, poco mancò chedinuo 
dtfordine. u0 non f u f c i ta flf e tumulto, perche elfendoui porti breue 
mente in arme intorno a fetteccnto ualorofi italiani, Spa 
gnuoli, & Portughefi con bella ordinanza , & hauendo 
occupato,& difefo una ftrada, i .Caluinifti uolcuano che 
coftoro folTero i primi a difarmarfi, maggiormente con- 
uenendo alla maggior parte di loro paflar per quella rtra 
da, dicendo che pattando elfi fra huomini armati , daua- 
no inditio d’dTere flati uinti . Ilche ricufando quefti al- 
tri fare , allegando , che ne ancor elfi uoleuan cedere, ne 
difarmarfi, perche qui fi trattauadell'honor loro ; torna- 
uano un’altra uolta a unirli , & a fremete , moftrando ar- 
dor di uoler combattere. Finalmente fu dato la cura al 
Cardoini s '§ nor Mario Cardoini, che prouedelfe, che la Città per 
& le fù’c gara di coftoro non patifle alcun danno. Egli come 
Iqdt. prattj$o 
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prattico guerriero , & prudente Signore fece entrare in 
cinque cale le più forti di quella contrada, gl’italiani, & 
gli altri, &fenza che punto deponeflero Tarmi, quiui le 
fé ce trattenere a porte ferrate, fin che gli altri foftcro paf 
fati. Ne ueramente per quanto fi potò comprendere in 
quelfimprouifo, era altro mezo , che quello da faluar 
che quellacittà per quella occafionc tutta non andalfe 
fottofopra: tanto che infinita lode per quello fubito atto 
di prudcntia fi dcuc a quello honorato , & generofo Ca- 
ualliero : la cui dolce , & honorata memoria mi Ha con- 
tinuamente imprcfla nell’animo per l’antica amicitia no 
lira cominciata parecchi anni a dietro in Inghilterra al 
tempo del Re Edoardo Sello ; da cui quello Signore per 
le fue Angolari qualità fu fommamente amato, & hauuto 
caro . Ma dopo la morte di lui, accollatoli al Re Filippo, 
l’ha feruito in modo alla guerra di S. Quintino , di Gra- 
uelinghe,& d’altri luoghi, che dal Duca di Sauoia, dal 
Conte d’Agamont, &da altri Principi n’è flato molto 
commendato prello il fuo Re , & (oltre la fua Illullre fa- 
miglia) honorato di gradi ,& titoli illullri. Ma alla pru- 
denza, & al ualore di quello ualorofo , & faggio Signo- 
re s’aggiungono poi di tal maniera a gli ornamenti del- 
le piu honoratedifcipline, che in queluenerabileafpet- 
to pieno di Maellà,& di grada, non fi può defiderar co- 
fa alcuna, che appartenga alla compita uirtù,ò della fpa 
da, ò della penna , ò dell’eloquentia , per non dire horai 
molti frutti di liberalitàjche tutto il giorno moltra per fa 
uorire,& premiar la uirtù. Di che lafcio pardcolar cura a 
quelli di fuegliato ingegno , & Etterati , che con la loro 
dotta penna, & con la elegantilfima & facondillima lin- 
gua tutto il giorno celebrano, & elfaltano le uirtù,& la li 
bertà di quello.Signore . Io ho più uoltc fentito a dire a’ 

... l Clariflimi 
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, Clariffimi Cauallieri SS. Michiel Suriani } & Giouanni , 

‘ f Michele , quello deftinaro ultimamente Ambafciatore 

&Ci 0 MÌ pcrriIuftriffimaRepublica VenetianaaRoma,& quello 
niMuhe mandato alf Imperatore l’anno auanti,&fenatori di tato 
lt . giuditio,grauità, & feienza, quanta è ben conofciuta da 

quel fapiétiflìmo senato, e a tutti i fupremi PrincipiChri 
ftiani gli ha più uolte desinati Ambafciatori, ch’effi non 
hanno mai conofciuto in tate loro honorate Legationi, 
& fra tanti Illuftri Cauallieri , & Signori co’quali hanno 
pratticato Tempre in tutte le Corti, alcu Signore da tutte 
le parti meglio qualificato del s. Mario Cardoini , alqua 
le non hanno mancato mai la natura, & l’arte di Commini 
ftrareagarratutteledoti, chedefiderarfi poflonoinun 
perfonaggio degno .Ma feniuna grafia mancaua in que , 
fto mondo alla compita felicità di lui, il feliciflimo con 
giugnimento , & matrimonio fuo , con l’Illuftre Signora 
MetìhU Metilda Vanos, glie l’ha recata interamente. Percioche 
Vanos quella felicisfima Signora nata dell’antico , & Ululi, fan 
Signora gue,di cui in Bohcmia è capo il Baron di Perneftain , Ca- 
illujìrt . ualerizzo maggior dell’Imperatore, gran Cancellar del 
Regno di Bohemia,& Cauallier dell’ordine del Tofon 
d’oro, per la bellezza, per la pudicitia,perlo fenno, & per 
il ualor fuo è tale, che meritamente può elTere annouera- 
ta fra le prime de noftri tempi. Ora quietato c’hebbe il 
Signor Mario la noua garra fufeitata ira i foldati in An- 
ucrfa/u immediatamente efpedito da’Gouernatori, dal 
Magiftrato,& dalle Religioni di quella città a Bruxelles, 
a ragguagliar Madama la Reggente di tutto il [uccello 
di quella città , dellaquale fi ftaua in non picciolo fafti- 
dio . ElTo con tutto che incontralfe mille feiagure per il 
uiaggio: andò nondimeno con ogni diligentìa a quello 
officio , fi come anco prima da quefto a quel luogo cor- 
rendo. 
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rfcndo , & trauagliando piu uolte per feruitio del Tuo Re 
haueua fatto : per loquale erafi ancora meffo in Anuerfa 
a un rifico non picciolo . Percioche gouernando egli 
duo mila Borghefi,de quali era capocollo c’hebbe ucdu 
to i Caluinilti hauere in mano le chiaui della Città ; con 
bel modo, & ordine s’ipatronì d’una porta per diffonder 
la a nome del Re Tuo Signore.Fu egli poi di nuouo rima 
dato a Bruxelles infiemeco’l Conte d’Hocftrata Gouer Accordo 
natore a trattar con Madama d'accordar quella Città j fi* ^ue/U 
nel qual maneggio operarono in guifa,che ne feguì l'ac- 
cordo in quello modo , che ceffaffero tutte le prediche, J dama 
&<gIittfi.deHe ! nuoue Religioni, & che Madama metteffe 
in Ahuetfa quel prefidio, che più le piaceffe.-ma che però 
fino ànuouo ordine del Re non moleltalfe alcuno perca 
gion di Religione. In quella guifa accordati Madama ui 
mandò il Conre diMansfelc per Gouernatoreconxvj. 
Ihfegne'di fantcria,& ella poco appreffo u’andò in pcrlo 
na,dòuetìeeuuta : con pompa, & honorgrande,non potè 
fàr di non deplorar molte ruine fatte da feditiofi in quel 
la Città, particolarmente contra leChiefe,lequali 
quanto più potè attefe a reftaurare , & la folitudine , che 
ih quella terra per altri tempi florida, & ben popolatali 
uedeua . Percioche tutti coloro , che di qualche colpa fi 
fentiuano rei 4 non afpetrando il giuditio della Corte, 
fgombrarono : & molti prima,come quelli, c haucan te- 
muto delle facoltà, & genti loro, s’erano altroue ritirati. 

Il Principe di Oranges , che fino allora haueua lèruito al 
Re fedelmente, lafciandofi ingannare dal Demonio, che 
ftfèce precipitare, & afpirando forfè a maggiori colè di 
fepièl che la fortuna fua ricercaua , & pentito di quel che 
hàùeua fatto-in ièfuitio della Macllà Regale, fi partì an- 
cora egli di Anuerfa lenza dir cofa alcunaaMadama, 
«Lottala ‘ S prendendo 


-73* L 1 B R O: 

prendendo per occafìone , che la Corte l’haueua uoluto 
aftrengere a giurare di feruire il Re fenza alcuna cccettio 
ne in tutto quel 'che gli forte comandato, & che lui non 
uoleua farlo, allegando di elfer di già legato con un'al- 
tro giuramento:cioè di feruire il Re in tutto quel che gli 
i comandale conforme a priuilegi del paefe: & che quan- 

do egli per feruitio di lui haueffe alcuna cofa operato 
contra i predetti priuilegi, haurebbe mancato al primo, 

• giuramentofatto.Manonfuuero che gli fofle fatta fimil 
pe P JtOr'a non c ^ e e §^ ^ m °lfe a ciò da fe fteffpi' t. ,Pef 1$ 

ges figge qual cofajandato .con molti gentiluomini aBreda^^; 
in Lama - quindi in Holanda fe ne pafsò in Lamagna y oue poi.fcpn* 
gna . datoli della fedeltà che al fuo Principe & Signore er.adf? 

bitore , nè confiderando il grauisfimo errore cb.CCpnaetf 
teua,& la macchia che alli fuccelfori fuoiritornaua,& 
ofeuraua la chiarezza del fuo fanguefece un’abomineuo 
le lega& congiurationc co’ Principi di Lamagna , & epn 
altri contra il Re Filippo, & mettendo infieme.uo gaglia^ 
do efercito col fauore de’collegati affaltò la Fiandra:ma 
nonfece nulla, elfendoglilì apporto con un’altro ben far* 
mato il Duca d'Alua,che il cacciò fuori del paefe con 
grandiflima fua uergogna, e danno, come nelli Cómen- 
tari di quella guerra diciamo : à quali rimettiamo il Lety 
tore , che folle defiderofo d’intendere particolarmente 
come quelle cofe paflarono.Tornarono ancora.in gr,ati^ 
di Madama ,& del Re le terre diMaftreche,&di,Bol r 
duch,che haueuano fatto qualche tumulto, & pareua,che 
folo ui rimanelTe Holanda:attefo che Monf. di Biedero r 
da con grolTo numero di foldati la teneua continuameli 
v te trauagliata . Per la qual cofa Madamacommandò à 
Monfignor di Norcheririe] ch’afliftelTe al Conte diM^h 
ghea , & che liberalTero quella prouincia . Ma Monf. di 
9 V Brederoda 
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Brederoda non udendo afpettarlafiiriadeirefercitofi 
ritirò con la moglie,& con tutti i Tuoi (opra tre barche in 
mare 5 & andò r con diligentia ucrfo Bram sterra maritima. 

Che guarda uerfo Lamagna, ma de fuoi feguaci reftaro- 
nd prefi parecchi, che nó erano fiati a tempo a faluarfi fo 
jpra una naue,& fra quefti fu il Luogotenente d’eflo Mon 
fignor di Brederoda con alcuni Nobili. Ciò ueduto quel 
li della Fortezza Viana,& che il lor Signore s’erafalua- yÌ 4 M fi r 
to, mandarono a Madama lor deputati, & s’arrefero alla te ^a fi 
'mifericordiadelRe,&ellaliaccettò,mandandouipoiil rende al 
Duca di BrófuichjChe a nome del Re la tenefle,percioche &*• 
quefta terra porta fopra la finiftrariua del fiume Lech, è 
Hata in cotefa & I lite gli ani adietro fra il Re,& il Signor 
di Brederoda, ilquale hauendone particolar Signoria 
pretende ch’ella fia fcparata dalla Contea d’Holanda , & 

Zìa. franca, & libera dalla fuperiorità del Re , ilquale pre- 
tende altramente . In ultimo tutte le terre, & Città di 
quei paefi,che haueano in alcun modo uacillato, & ritor 
narrino aubidÌentia,]&non mancò Madama di prouede 
'reì debiti prefidif per la guernigion d J ‘eflè,& di reftaurar- 
le , & ridurle nello fiato di prima . Parue in quefto mezo 
al Catolico Re Filippo di mandami un capo , & generai 4 . 
Luogotenente, & a quefto deftinò il Signor Don Her- 
pandolAluarez di Toledo, Duca d’Alua, che conbuon 
"numero di.foldati,& con amplisfima auttorità uido- 
. iiefle uenireraccioche tenefie gli fiati quieti, & alla fua 
ubidiéza,& che piu nó fi folleuaflfero,lo creò egli generai eyfutorkà 
della militia con auttorità di poltere entrar per tutte le concejfa 
fortezze del paefe,di!mettere,&di euarGouernatori,Ca ^ReC* 
" pitani,& foldati, di commandare alle finanze, & di crear 5^ 
generali delle Prouincie,laqual cofadifpiacque infinita 
' * mente a quei podoli,che dubitauano di qualche atroce, 

* r I' !!i S 2 &feue 
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& fcuero cafligo. Hora il Duca Ibarcatofi aBarcellona fc 
ne uéne a Genoua, & quindi trasferito in Lóbardia, slcà 
minò alla uolta di Fiandra con ottomila Spagnuoli tutr 
ta gente fcelta , & Veterana . Venuto nel Ducato di Lu- 
cimborgo fu incontrato dal Conte Alberico di Lodrone 
con forfè tremilafanti, & trecento caualli/haucua a ncj 
me del Re asoldati. Arriuato finalmente in Fiandra feep 
a poco a poco diftribuir le lue genti , & metterle in guar- 
nigione in Guanto , in Louanio , Se ne gli alti i luoghi de 
paefi baffi, mettendo il Conte Alberico con buon pve$ r 
dio in Anuerfa, doue il Duca ha fabricato có mirabilpre 
Rezza una bel la> & molto ben conlideiata foi tezza pei te 
ner quella Città a freno . Indi fece ritener prigioni a no- 
me del Re,il Conte d’Agmont,& il Conte d’Orno Afilli 
raglio di quei paefi, Prencipi amendue di gran quaUtà,& 
confideratione , & dopò quelli fece ritener molti gentit- 
huomini , & Caualieri,a’quali poi per eltere entrari in le- 
ga col Principe di Oranges contra la Maeflà Regale, fu ta 
gliata la tefla in diuerfi tempi, & di loro fu latta una ge- 
nerale elfecutione il primo di Giugno del 1 5 68. nelqua 
le furono decapitati in Brulfcllcs diciotto cauallicii,& 
molti altri gentilhuomini,ch’erano Rati prefi per fojpeii- 
to di ribellione. In quel medefimo tempo il Duca d Alua 
fi fece condurre a Brutfelles con una grolfa guardia di 
Spagnuoli.il Conte d’Agamont,& il Conte d’Orno,ch.e 
rano tenuti prigioni nel CaRello di Guanto il terzo gior 
no delUReflo mele gli fece decapitare in publico in Bruf 
felles , non fenza gran marauiglia, & difpiacer d infiniti : 
ma effi morirono giufiamente per quei che habbiamo 
detto. Il giorno apprdTo fu fatto morir con rifletta mor- 
te Monfignor di Strale, primo huomo d’ Anuerfa, & diucr 
fi altri. Circa queRo medefimo tempo lu tagliata la tefla 
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-in Spagna aMonfignor Montegnì,Caualliero dell ordi- 
ne & Signore molto reputato. Et così molti baroni, & Si- 
gnori di Fiandra, che haucuano tenuto colpa nelli romo- 
ri pattati, in poco tempo lafciorno di fe una miferabile,& 
fanguinofa tragedia. Alquanti meli auanti in Spagna 
(no fi fa perche) fu ritenuto prigione di commilfione del 
Re Tuo padre il Principe di Spagna , ilquale otto mcfi da- Morte 
poi amalatofi di febre uéne a morte, nò fcnza grauilfimo dclPrinà 
dolore delRe,& di tutti ifuoi popoli,perche era Principe p'dtSpa- 
di bellilfimo animo, e di grandilfima afpettatione. Mada & ,,dm 
ma nó molto dopo lauenuta del Ducad’Alua in Fiandra, 
domadò licétia al Re,da cui l’ottennecó quatordeci mila 
. feudi l’anno di prouifione per fe, & per Tuoi heredi, &ep 
trenta mila feudi di donatiuo per le fpefe del maggiore 
così fe ne partì per Italia al fin dell’anno 1 5 67. Lafcian- 
1 do generalmente in tutti quei popoli, & Signori ,grandif Mad*mo\ 
fimo difpiacere della fua partita . Et ueramente non è fa V™ tl jV 
'Cile a efprimere con quanta deltrezza, prudenza , & beni 
gnità fi portaife nel fuo gouerno.llqualc rinuntiò al Du & torrua 
cad’Alua per ordine del Re, & elfo con la fua molta piai inltalue.. 
denza mantiene quegli Rati in pace & in giuflitia,hauen 
do deftrutti ribelli , & quietato compiutamente il paefe, 
ftirpàdo gli Heretici, ondetuttiuiuonohoraCatholica ' ; ' ; 
mente, & in grandilfima ubidienza,come prima. Et certo 
quello gran Capitano per la prudenza, bontà , & lagaqi- 
tà fua, oltre il particolar amore che ei ne riporta dal I^e 
fuo Signore , & da tutti i Baroni di Spagna , & di molte 
altre nationi,uien giudicato che niuno era piu atto diluì 
a così importante gouerno.Percioche fe noi lo contem- 
pliamo in guerra;niun Capitano è di piu graue,nè di piu ^ ^ 
giocondo , & militare afpetto di lui: prudente nel difeor DtKét 
rere;preftonel rifoluerejcorraggiofo nelle imprelé,u^lo dAlu 4 . 
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rofo,magnanimo,& Tempre liberale uerfo i foldati, &be 
ncmeriti(uirtùpcr cerro molto lodeuoliin un Capita- 
no 5 & con lcquali lì fa amare da tutti) In pace no nè al- 
cun caualiero piu di lui giocondo , nè che piu attenda a 
' gli fludii delle hiftorie(imitando in quello gli antichi & 
faggi Capitani) lequali con la profondità della Tua tena 
ce memoria cóferuando così bene fono da lui applicate 
a tutti i proporti, che dolciflima cofa è fentirlo difeorre 
re & ragionare in quella Tua ucnerabile uecchtezza accó 
pagnata da fomma grauità , nellaquale Dio gloriofo lo 
f conferui felicemente per il Tuo Tanto feruitio > & del Re 
' fuo Sig.Et per tornar aU’hillo ria, che uadofcriuendo,di 
' co, che méntre che quelle cofe fuccedeuano in tutti quei 
^paelì balli, non rellaua ancora la Scotia d’elfer trauaglia- 
ta da intrinfechc difeordie per cagion del Regno , iquali 
J tumulti delìderando io di raccontare , farà bene per più 
chiara intelligeritia , ch'io cominci quella narratione al- 
quanto più da alto. Dico dunque che mentre nei Regno 
di Scotia uiueua l'ultimo Re Giacopo Stuardo,era in 
J quelTlfola unBàronedi fangue Regale ,& di grandiflì- 
ma auttorità,& riputationedetto il Conte di Lines.Co- 
ftui uenuto in fofpetto al Re che non uolelfe inlìgnorirlì 
-del Regno, uedutolì in qualche pericolo, fi partì diSco 
* tia,& ritiroflì in Inghilterra peruiuerconpiùlìcurezza 
- della fua uita . Quiui il Re Hcnrico Ottauo comprefo il 
ualore , & l’auttorità di così gran [perfonaggio & i colpi 
della fortuna, che lo percotéua, comparì fortemente al- 
lo flato di lui , & benignamente lo raccolfe honorando- 
lo,& accarezzandolo^ accioche più gli diuentalfe obli 
gato gli diede anco per moglie Madama Margherita 
‘Doglcs figliuola della Regina di Scotia uedoua fua fo- 
1 rella con, honoreuole entrata , ma però con patt^ ch'ei 
t‘ non 
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non potette partir dell’Ifola fenza fua efprettalicentia. 

Di quefto maritaggio acquiftò il Conte un figliuolo a 
cui pofe nome Henrico Signor d’Arlirilquale crebbe in 
tanta bellezza di corpo, & d'animo,che,& per la genero- ^ enric \ 
fa fua creanza, & per le uirtù,che in lui fioriuano era gra- JgJf 
tiflimo a ognuno. Ettercitauafi in tutte le qualità di ftu- 
dii,che appartengono a un’atto di fangue reale,. così ap- 
prendendo buona cognitione delle lcientie,& 'delle 
lingue migliori come de gli dTercitii cauallerefchi , & 
militari . In quefto nobile, & gcnerofo giouane c’hoggi- 
mai era pèruenuto all’età di uenti anni pensò la Reina di 
Scotia giouane uedóua del ReFrancefco 1 1 . di Fran- 
cia, & fenza prole di rimaritarli cofi perla fama del fuo 
{ingoiar ualore come per beneficio del fuo Regno . 

Onde operò in maniera col Conte padre del Sig. Hen 
rico che era andato in scotia per ricuperare alcuni fuoi 
beni ,& con nobili del fuo Regno, che finalmente il Si- 
gnor Henrico fu chiamato in Scotia, & con lui fi conclu- 
fe il matrimonio. Di quefto Signore acquiftò la Reina al 
tempo debito un figliuolo malchio , ilche fu con grande 
allegrezza di tutto quel Regno , nelquale farebbe conti- 
nuata fenza alcun dubbio, fele furie infèrnali,come nirai 
che della quiete publica non hauettero fparlo il ueleno 
della lor peftiferamalignitàcó introdurui nuouedifeor- 
die . Haueua la Reina in Corte fua un gentilhuomo Pie- 
montefe chiamato il Signor Dauid,c’haueua prefo al fer- mMt p % 
uitio fuo di Cameriero mentre ch’ella era in Francia.Era 
quefto gentilhuomo oltra la cognitione , c’haueua delle 
belle letter,edi così graueafpetto,& di così correli co- 
ftumi che sforzaua ogn’huomo ad amarlo, & hauerlo ca- 
ri intrinleca prattica,a- 
corce della famiglia di 


ro . Hebbe quefto signor ,Daui< 
morofa con una Damigella di 
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’Dogles parente del Re per la madre.ma feopertafi ila do 
mdtichczza , il padre de la Dama 1 offrontò in prelentia 
del Re & della Reina, & quiui perch’cffo ricusò di uoler 
; t ! la per moglie in emenda del fuo fallo ; & come anco le 
. \ haueua promeffo, indarno uictandolo la Rcina, anzi per 

mettendolo il Reja’colpidi pugnale 1 uccife. Alterò foni 
'marciente quello atto di poco rifpetto, & riuerentia l'ani 
" r>lpet ~ ino della Reina, laquale s accorfe che tutto era Rato fat- 
to a onta di lei di confentimento del Re,ilquale oltra di 
quello, odiaua il fuddetto Dauid per hauer intelo eh egli 
haueua piu,&piu uolte difcólìgliato la Reina,che nó lo 1^ 
feiafle coronare,iIche egli sómametcdefidcraua,&di già 
huedeua,che molti di quel regno ui accósétiuano. Nòdi 
meno la Reina per allora non ne lece altra dimollratip- 
ne per non dar di fe qualche nonbuono inditio,& preme 
nel cuor fuo l’acerbità di quel dolore. Auenne ancora 
'chel Re fi moflraua alla feoperta difeordanteda lei nel- 
le cofe della Religione, laquale tentaua redurre quei Re 
gno,che feguiua l’opinion di Caluino,alI ubidientia dei 
da Chiefa Romana, onde la cofa pafsò tanto innanzi, che 
niuno più fi fidaua dellaltro:anzi tutto l’amore era cóuer 
& la Rei titoin odio . Accrebbe!» tanto piu il ràcore della Reina, 
va diSco quanto t Ila fi uide inquemedefimi giorni una concor- 
f ia. rentceflerfele folleuatacontro:perciocheilRed una Da 

migella della Reina haueua hauuto un figliuolo. Onde 
entratoli addotto il fiero fdegno della gelofia; ricusò del 
tutto ogni commercio, che leco haueua, & così uiueua- 
no feparati.Ma ilRechcottimaméteconofceuadipoter 
mitigare l’animo della moglie con la dolcezza delle pa- 
ròle, s’infinfe ammalato:accioche di qui a lei naicctteoc 
cafione d’andarlo a uifitare , & di poterli reconciliare in 
fieme * come auenne. Percioche dopo molti giorni raf 
5 fredato 
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freddatoli; forfè in lei l’ardpre di quello fdegnp 
pur fingendo jdTx landò a uifìtarc,& tali furono i ra- 
gionamenti fra loro, che rappacificati ,. il Re fi die, de UReJìpa 


uno anello con. patto , che Ira due giorni ella douci- c 'J' ca con 
fc riccucrlo a dormire feco . Vi furono di quelli in ,aRetna • 
corte che non fentiròno uolentieri quella reintegra- 
tionc d’Amorc, onde fi rifolfcro auanti che’! Re ucnif- 
fe a quell’atto di farlo morire, forfè accioche egli piu 
non prcndeffe occafione d’offendere la Rcina , & fol-. 
leuarfclc contro, o pur per proprio intereffe, come fi. 
conobbe meglio . Tentarono elfi adunque con fuo- 
chi artificiati , &; con poluerc,come egli lòffie in letto 
di farlo uolare in aria,- ma feoperto l’inganno da un fuo 
paggio, a punto in quello, che: fi doucua eflcguire il. 
trattatoci! Re .faltò del letto in camifia„ ,& Cernendo ro* 
mor di gente armata in cafa ; andò per uia occulta infie-’ 
meco’l paggio a fai u ai fi in una cantina. Quiui trattenu- 
toli buona pezza finche il romor foffe ceffato , {lan- 
dò, tuttauiai congiurati alia guardia , perche non fcam- 
paffe , mandò il Re qpel filò paggio , a uedere s’era ficura- 
Vufcita.Fu feoperto il paggio, de prefo: nel che facendoli 
Rrepito; il Re s’affacciò alquanto fuora per uedere che 
folle : ma ueduto^& prefo da congiurati con le maniche 
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paggio lafciatp n^prto.pifpiacquc infinitamente a nobi „ 
li del Regno la morte del Re Hcnrico,maffimamcnte che J t 'Z% u 
difcopcrlei o cfficrgli fiata data per opera del Conte Bo- 
duefiuno de Baroni di quel rcgno;& molto fauorito dal- 
la Reina. I nobili, & fra quelli principalmente il Duca di 
Schiatti di Roi , e’1 Signor Giacoppo Stuardo fratei na- 
turale della Reina, & Conte di More , d’alto , & fingolar 
valore in guerra, de in pace • baueuano appreffo di loro 
ila 1 c T prefo 


*V' 




La Reina 
di Scotta 
prende 
per mari- 
to il Conte 
*B odaci. 


ta- 

to'.' 

to'i- t 

* A 'wr. 


rtf L I B R O 

prelò il bambino figliuolo della Reina, & del Re morto; 
& accioche meglio fofle alleuato , & pi u ficuramente cu- 
ftodito,l’haueuano dato in mano al Cote di Morè,ilquà 
le non mancaua di tenerne buona, &'diligente cura. Ani 
dò ungiorno la Rcina accompagnata da quaranta caual 
li per uoler uedere il figliuolo, & tenertelo appreso : ma ; 
eflendole rifpofto,che i baroni lo uoleuano cuftodire ef- 
fi,& non darlo in mano altramente a lei, diceuano che he 
farebbe flato permeilo di poterlo uedere, fenz’àltracòoi 
pagnia,che di due DamigelIe,quando ella hauefle uolu- 
to . Di ciò fdegnata efla fi partì fenz’altra mente uèderlo? 
ne per ancora da quel luogo s’eradifcoftata molto,. che 
Rincontrò nel Conte Boduel , che uenitia a lei con quat- 
trocento caualli.-Qufai sbigottiti quéi della fua eOrripa- 
gnia, dubitando, che fu fiero 1 nimici, hebbcro gràhdè pau 
ra,ma la Rcina gli aflicurò,& poi accoftatafi a lui, n’andò 
feco,&poco appreflo con lui fi cótì|iiihle. Quelle nozze 
non difpiacquero meno alla nobiltà , & a tutto il Regno 
di quel che prima hauefle difpfàcciutó la mortedelR f eé 
laqualc certificati per ciò meglio i B atoni , che fofle fuc- 
cefla per opera del Conte Boduel , mi fero infieme da fei 1 
mila fanti ,& mille caualli per diftr uggerlo . Fu aiutato 
quello lor proponimento da certo fa uòre di tutto’l po- 
polo; ilqual perciò mcflefùora in Edemburgo lina ban- 
diera , nellaquale èra dipinto un’albero , co*l Re , Se col 
paggio morti fotto,& col picciolo Re bambino ingenoc 
ehione con la corona in tefta; che porgeuà un breue ; per 
loqual fupplicaua, che fi pigliafle uendetta di Tuo padre. 
Onde i baroni ueduto ch’ogn’uno per ciò efclamaua j 
mandarono due Ambafciatori’alla Reina, & le fecero ih 
tendere , c’hauédo eglino conofeiuto per uie certiflime, : 
come il Còte Boduel era fiatò ttfidiatoredelRe } & que- 
gli 
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glicBe l’haueua fatto morire,' haucuano erti rifoluto che 
?tanta feeleraggine non refi affé impunita , & però ch’ella 
il doueffe dare loro nelle mani ipfieme contutù i compii 
ci della congiura.il Conte ciò fentito, incontinente mef 
fe mano a Tarmi, & adunato intorno a tre mila fanti ,& 
più di trecento caualli ufcì alla campagna contra i nirai- 
ci.Ma fi come egli.era inferiore di ragione , & di nume- 
ratosi uenuti abattaglia inficine ageuolmente rertò uin 
tò,&disfatto,effendo gran parte de fuorpaflata nel cam 
po nimico .Per laquàl cofauedutofi inmanifefto peri- 
colo della uita,- fi ritirò nella fortezza di Dombar,& quin 
di fe n’àdò al mare,& cominciò ad andare in corfo,& ho 
ras’intende che egli fia prigionero del Re di Danimarca. 

I Nobili prefero poi la Reina, & fattogli rinuntiare tutte 
le ragioni ch’ella potefle pretendere in quella corona', 
ial Re fuo figliuolo, folennemcnte coronarono il bambi- 
no, & a lei confegnorono l’Ifola di Lochliuin quattro mi danaro. 
glia lontana da terra fèrma,& quaranta da Edemburgo . nt 
In quella guifa fpogliata d’ogni gpuerno, & maneggio , l f l ^ r , Locl * 
uiue ella uita folitaria , & inlelice , paragonato lo flato 
prefenteco’Ipaflato:& certo, fe noi ben uogliamo confi- 
derare con grande efempio degli fcherni di fortuna, 
ognuno fa che cortei fu prima Rcina del nobiliffimo Re Efimpio 
gno di Francia , & che poi coronata di quel di Scoria : in della mfia 
amendue moftrò ingegno, & prudentia (ingoiare. La- hiìtàdeU 
qual cofa apertamente fi conofccuaquando tutta quel- *J° rtu ~ 
l’Ifola godcua nel prudentiffimo & nalorofiffimo go- 
uernodi lei. Il Re di Francia, & la Rcina d’Inghilterra 
intefo i trauagli di quel Regno > per li Ambafciatori ^ 
téntornopiu uoltediuolereilgiouanettoReallalortu- , ^ 
telarmaiBaroniScozzefifempre.rifpoferodiuoIeriilor . 

Re nelle mani deritronel fuo Rcgnp.Onde ip ultimofcce 
-2 T 2 ro 
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ro proua di uedere , & di parlate à la Regina : ma Tempre 
' in uanò: tarito era tenuta con buona cuftodia nel luddet 
La Reina to luogo . Ma finalmente aiutata fatto mino daalcuhi 
di Scotia principali del Regno, che fecretamentc là Fauoriuano»ife 
[campa ne u f c ì jj prigione, & partendoli di Scotia per andarfene 
*** Francia, contrariata dalla maluagia fortuna* tfenne ip 

Sn p™ potare della Reina d’Inghilterrà } chef la tiene horanel-éa- 
\ V onadal Hello Ponfre,che è nelle parte-Settentrionali uerfala 
'u Reina 'Scoria, trattandola con molta humanità,&cortefia.Ghi 
(tinghil- andafifè ricercando le felicità pattare, & le calamitàpre^- 
tcrra ’ Tenti di quella trauagliata Signora,fcorgerebbe a pieno, 
f che la fortuna in tutte le humaneactioniuuolela parte 
•firardi maniera cìie 'gli anni ci aprono il'tbgìia della co- 
gnitione,& la eTperienza ci infogni leggere alle fpefe no 
lit e . Poco auahti'éhe cóniincialTero nel Regno di Scou 
Difcordta eia così fatti trauàgli i iRe di Suetia , &di Daria> iqùatì 
fra il Re >p er inuecchiato odio mai rton haueuano potuto e/Ta-re 
^^ot^^ti daalcuri ! perfanaggió,che uifafTeincerpbfio, 
^ j ” «ùennero fra Tofò a facto d’arme così in mare, corbe in tcT- 
( ra,con tanfo sforzo deiruna } & dell'altra partJCj'c’he mag- 
giore incora non haUduanò mai mcRoinlì’cme,!& inai 
ìbendue il Redi fratiarimafe uincitoremel che loppe co 
sì bene ufarela uittoria,che fcguitandola ; s’infignorì di 
molte Ilole uerfa la Noniegia . Pareua ucramehte , che 

"* 'àmendue quelli Re haueiirero giurato di rtiinarfi fra loro; 

* , Rifarne il médefirnò pàreuadcl Redi? Polonia, & del Mo>- 
Guerra ì* cou i ta : iquali effendo Tempre Rati in uano trattamento 
tra il Re Raccordarli , ne per ciò elfendo mai comparfo alcuno 
di Polonia Ambafciatore ! per il Mofcouita , come tutto il giorno al 
& il Aio- t>òlacéo; erano 1 date parole i cominciò il Re di Polonia 
[cogita . armar fi c0n ogni dilisentia per non elfer colto allim- 
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trcgiia r férrtìàtk prima fra loro . Quelle co (cerano tutte 
percagion della Lituania : ma perche ipopòli di quella 
protrincia non poffòno per loro ftelfi elter badanti a refi- i.\ 
fiere allé forze del Mofcouita : però in una Dieta cele- ^ 
brata in Petrocóuia, fecero grande inftantia al Re di Po- 
Ionia, che uolelteinterueniruiin perfona:ilchecglicon- 
» fulrato prima con la nobiltà de Polacchhpromife uolen- 
tieridifare.Di quefta guerra d firata già per lungo tempo 
i a dietro fra il Re di Polonia/ il Molcouita,molti hiftori- 
ci hanno in altri tempi raccontato la cagione, ma fi come 
diuerfamente/osì ancora con ordine cófufo.Pcrò quan- 
tunque io non habbia prima informatone del l'uccefifo 
' d’efla, : c’hora piu che maieaccefàydirò pcruiadi pairer Cagióne 
ifìio , qual propriamente io creda , che da principio folte del, *g? 
'la- cagione^ th’inducelte qiiefti dui Principi fipoflentia r *^ ?olo 
cercar di diftruggerli l’un l’altro.Il gran Ducato di Litua 
nia è di grandezza dal Mar Balteo, ò Pruceno fino à Vii- Mofcoui- 
-na, città Metropoli diLituania/effanta leghe Tcdefche, 1 4. 
bgnuna dcllequalr fa cinque miglia Italiane . fra Riga a, 

Vilna per dritto camino fettanta leghe: ma andando fo- 
pra Polofco.fecondo che communemente fi ua da Rigaa 
• Vilna, fon cento leghe:& altre tante ne fono da Vilna in 
Chiouo. Di qui finoal confluente, doue fi congiungono i * 
'filimi Dìncpr, & Bob, da Greci chiamati il maggiore/! 

•minor Bofifthené , fon dieci giornate, ciò ètettanta le- 
ghe: Quiui già era il Caftel Diaflbuo,che poi fu minato, Fiat dtJ 
quiui è il fine del Dominio di Lituani, che prima S’e- dominio 
'ftertdeua a Bialigfod /chiamato da latini Calici nouo , d'Lttu*- 
^chefu occupato daTurchi:& aU’incórroui ftano Tartari m - 
•per quelle càpagnC,& quelli fono i confini fra Leu5rc,& . ^ 

mezo giorno. Ma dall altrà parte da Parcouo ne confini 
‘ili Lituania a Vilna 3 fono ottanta leghe: &‘da Cracouia 
;*>•: » perla 
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per la medefima uìa fino a Vilna cento lutiti : n>a Vil- 

na a. Smolenco cento. Fu quella grandiflìma regione 
Lituania chiamata Lituania: percioche alcuni hillofici antichi di- 
perche fu cono che partendoli d’Italia alcuni Italiani, per le difeor 
top detta* diede Romani entroronoin quelli paelì,& gli chiamaro 
no Italia,& gli habitatori Italiani.Ma i pallori u’aggiun- 
ferounalettera,&di!TeroLiralia,& Litaliani,finche i 
Ruteni ,& i Pollachiloruicini facendo maggior muta- 
tione fino al di d’hoggi l’hannochiamata Lituania, & Li 
tuani.Fu quella gente così ignobile per molti anni, ch’ef 
fendo foggetta a Ruteni,- pagauaper cenfo , & fegno di 
foggettione certa quantità di Suucri tanto era ella poue 
Vìthenen. ra,& tanto era il lor territorio Iterile .Finalmente Vithe 
•apode' nen li fece capo de Lituani, & ribellatoli da Ruteni, con 
Lituani. a ft ut i Ci & inganni alfaltò i Principi di Ruflia , & gli rup- 
pe :& tanto a.poco a poco li fece grande^he foggiogai)- 
dogli ar fuo Dominio, gl’indullèa pagarle il tributo, li, 
cornei Lituani per molto tempo a Ruteni bauean paga- 
to. Gli altri Duchi che fucceflero a Vithcncn , con ingan- 
ni, & con fubite correrie attefero ad airaltare,& Taccheg- 
giare le genti uicine di Ruflia , di Prulfia, di Mazouia , & 
di Polonia fin che i frati Crocicchieri , che fono i Caual- 
Tratidt Jieri Teutonici di Santa Maria, chiamati in aiuto da Cor 
riCa-nTe rac *° Duca di Mazouia , per forza , & con farmi comin- 
riTeu- Piarono a uincergli, «Sopprimergli. Venne ultimamen- 
te,^ teOlgerdogran Duca di Lituania, che hebbe un figliuo- 
lo detto Iagellorilquale poi battezzato, fu chiamato La 
diflao , & lii coronato Re di Polonia : & in quello modo 
• fu incorporato con quello regno quel Ducato l’anno 
1386. hauendo egli conucrtito tutti i Lituani alla fède 
Litua 1 di Chrifto. Diede Ladislao il Ducato di Lituania,& di 
nia. ~ magitia ad Aleflandlo Virpldo fuo fratello da lato di 
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padre :ilquale perch’cra animofo, Stpiendiualoreag- 
giunfe a quelli il Ducato diPlefcouia,diNugardia J & 
SoImoInefe.SuccelTero poi altri Duchi,fino che in ulti- 
mo uenne il gran Ducato d i Lituania in Caffimiro terzo 
figliuolo di Ladislao lagello Re di Polonia. Tenne Caffi 
miro quel Ducato cinque anni : ma intorno al fine, Gio- 
uanni Duca di Mofcouia gli tolfe , & s appropriò il Du- 
cato diNugardia . Signoreggiò doppo Caffimiro inLir 
tùanìa AlcÌFandro fuo figliuolo quarto genitome’tempi 
delquale il medefimo Giouanni Mofcouita gli tolfe per 
forza il principato Mofarfefe,che di lunghezza, & di lar- 
ghezza e da fettanta leghe.Morto Ale flandro gli fuccefc 
fé in Lituania Sigifmondo RediPolonia. acuiBafilio 
Duca de Mofcouiti tolfe il Principato di Plofcouia , & il 
Ducato Smolnefe Quelle fon le cagioni, per lequali 
continuamente fra quefti dui potentati, s’è mantenuta , 
cóme io credo la guerra , & quantunque di màno in ma- 
no molte altre ue ne fiano Hate aggiunte, nondimeno 
tengo io,chc quelle fiano le principali.Ora il Re di Polo- 
nia, come che fi hauefie fatto apparecchio di gente per 
tornar di nuouo contra il Mofcouita , andò nondimeno 
in Lituania, per afcoltarl’Ambafciatore mandatogli dal 
nimico per cagion di pace . Ma fra tanto mandò innanzi 
otto mila caual.Ii per aiuto a’ I ituani, accioche non folTe 
ro colti alTimprouifo hauendo intefo che il Mofcouita 
con grolfò efercito ue,niuainperfonaaquelIauolta:di 
maniera che ben conolceua tutto il trartàto della pace 
clTer finto per metter tempo in mezo . Mandò oltra que- 
fti in Podolia fei milacaualli,& due mila fanti per impe- 
dirle correrie de Tartari ,iqualiin numero di quaranta 
mila erano in quei diferti. Ma effi gli mandarono Am- 
bafeiatori a ofrerirfegli in aiuto contra iMofcouiti,nódf 

meno 
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meno era grandemente da temerle forze di coftoroiiqua 
li, o perche andaffero come geme uenaleal fqldo di chi 
meglio pagaffe,ò perche : rpiraffcro a indcbilii Iefòrzeju 
amenduc quefti Principhcrano anco ingian numero nel 
lefercito del Mofcouita come fi uidde per una rotta 
Rotta del datigli, nellaqualc furono latti MJgioiu da fei mda Tar- 
Mofim- -tari. Fu rotto il Mofcouita ne confini di Lituania ? & nellq 
t*. fiato dotale del Signor Alberto La/èhi dal, Palatino Ro 
mano: ilquale melfo iofierpe uciTtic:in ; cjpie milacaualh,^ 
otto mila fanti, andò ad, affrontare il nimicocon tanto 
impeto, & sforzo, che ruppe dieccfecte mila Mcffcquiti ; 
de quali fette mila tagliò a pezzi con tre capi principali 
& piu di due mila ne reftarono rinnegati iruuna, palude, ol 
tra i fei mila Tartari prefi, Per laquale rotta panie che gli 
Ambafriatori del Mofcouita, iqualiuanno lotto tratta- 
mento. di pace , andauano trattenendo il Re di Pplpnia, 
& proponeuano durc,& fuperbe conditioni,-douentade- 
ro alquanto piu humili,& trattabili. All incontio i Litua 
ni ueduta quella uittoria , follecitauano , che gli Aroba- 
ll He di feiatori fodero licentiati,& che il Re feguitaffe 1 imprefa 
Stati* fi felicemente « In quelli giorni il Redi Suetia,doppola 
unifie col rotta hauuta in Noruegia dal Dauo fuo, nimico, fece mo 
Mofioui~ rir quattro fuoi principali configlicri per fofpctto hauutp 
diloro, & poiatcefe 4 d : ^rmarfi , & refùuraifi per tornar 
di nuouo alla guei ra,& accioche piu gagliarde fodero le 
fue forze per estinguere il nimico, s’unì co 1 Mofcouit^, fp 
pra il mare di Liuonia con ortanta naui.ll Dauo all incon 
tromedb in mare trcntacinque naui,chc porrauano ur.de 
? ci mila foldati: «Se in terra tredcci inlcgnc di fanteria, con 
due mila caualli,& tre mila Archibuggicri Scozzefì, & In 
glefi, per affrontare ilnimicoper marej&per tcira. Mail. 
Slieuo mandò Wntafd.nau^ delle .mare d| Lu-r 
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bechrlequali lo fcorfero in tutto fino a Copenhauen in 
Danimarca, tagliando à pezzi,& facendo prigioni quan- 
ti incontrauano.Quattro naui del Re di Danimarca gui- 
date dall’Ammiraglio, ueduto di non poter refifterea 
quello, in che s'erano incontrategli imiterò a fuggire uer- 
fo terra: doue fmontate le genti,melTero a fuoco i legni, 
accioche non uenilfero in potef de nemici. In quello 
mezo il Re di Suetia per fiero,& Urano accidente diuen- il Re di 
ne arrabbiatoci maniera, che non effendo piu atto ago- SuetU di 
uemi del Regno , anzi conuenendo tenerlo legato ; fu u ™ utom - 
liberato dalla prigione il fuo fratello Duca di Filandia, 
ch'egli u’ha tenuto ferrato ;& alTunto al maneggio di delregno . 
quel Regno,come Principe fauio,& molto generolo.Ha 
collui per moglie una lorella del Re di Polonia : in corte 
dclquale hauendo il Dauo mandato un fuo Ambafcia- 
tore,& uenendoui apprelfo Magnus fratello di detto 
Re ; tienlì che fra loro habbia a fucceder licura pace : al 
contrario di quel che fi crede communemente c’habbia a 
féguirfrail Polacco, e’IMofcouita,- maggiormente, che 
l’anno pafiato di Settembre, fuccelfe fra loro un'altro gra 
uiflìmo fatto d’arme: nelquale furono rotti intorno a do- 
dici mila Mofcouiti,& preli d’elll , & di quei Tartariche ;« • 
fon chiamati Cafaniefi,moltiperfonaggi d’importanza. 

Oltra quelli prefeno i Polacchi intorno a otto mila carri 
carichi di monitione,che i Mofcouiti uoleuano condur- 
re in altre Callellauicine, per fermarli quiui,& afpettare 
in luogo uantaggiofo il nimico . Per quello danno rice- 
uuto il Mofcouita piu feroce che mai,mandòin Liuonia 
quatordici mila cauallii& in Polollrou ne fece entrare • 
uent’otto mila , ag giunti al prefidio , che u’era di dodici 
infila; talché quelli grofli apparecchi faceua dubitar di 
qualche notabile imprefa per dar materia a piu diligen- 
ti. *’•* 1 V W 
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te fcrittordime , di compor nuouahifìòria .'Vtvmefea- 
uanti che fra’l Polacco , e’1 Mofcouita fuccedefle quello 
ultimo fatto d’arme , fuccelfe in Sueuia un mirabile , & 
Cafi mol- molto memorabil cafo ; ilquale m’è flato raccontato in 
tonotabi- vinetia da huomo degno di fede,& farà da me racconta 
to per animare i buoni * & per sbigottire i rei , accioche 
fappiano efferui Dio ,& che il male quanto piu indugia 
a uenir della man fua ultrice, tanto piu fortemente pioni 
ba addoffo al Re.Era nelle parti di Sueuia un Signor mol 
to potente,come colui c’haueua da trenta mila feudi l'an 
t *, no d’entrata , ma così auaro, & tenace della fua facoltà , 
inv: che a guifa di lupo rapace attefe in ultimo a rapire i poiie 

ri,fpogliandoli, & con ingiufli mezi riducendoli a mife- 
ria, come che per altro fofle flato di benigna,& generofa 
natura, & di fomma integrità di uità. Era collui chiama* 
to Richberger,ilquale antiuedendo in quelle parti la ca- 
reflia,s’haueuapieno i granai di biade, & di grano, &i’ha 
ueua con graue impofitionc per gran prezzo cominciato 
a far uendere, talché i popoli sforzati a comprar da lui il 
ùiuere,per l’inufitata auaritiad’elfo,ò erano sforzati ‘4 
morir di famc,ò uolendofì foflétare, ò impouerire,rifpec 
to alla gran ualuta del grano, acofluiuenneunpouer 
huomo con fei taleri,& lo pregò,che accettando quei da 
nari uolefTe dargli certa mifura di grano , &del reflante 
gli faeefTe credenza, che uolentieril’haurebbefodi sfar* 
to.Ma egli con altiera, & uillana rifpofla dille, che quan 
. do haueffe portato l’intera fomma di denari haurebbe fat 
■to mifurare il grano, talché il mifero imprecandogli mol 
te maledittioni fu sforzato a partirli séza la uettouaglia* 

. Ora mandando il Signore un fuo feruo nel granaio a ue^* 

dère il grano intefe da lui, che dentro ui erano tre neri 
buoi, che lo deuorauano.lndi poflofi per paura a letto 
* ? fra 
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fra non molto il feruogiunfe a morte, laqualcofaauen- 

ne anco a un Tuo gentilhuomo che egli per maggior chià . ^ 

rezza ui mandò , 8 c u i uidde buoi , & caualli . Onde il Si- 
gnore udendo certificarli di quello fatto andò alla por- . 

ta del granaio, & per un fello lo uidde tutto pieno d’infi- 
niti, & diuerfi animali , che le deuorauano il grano . Di 
che ’prefe tanto fpauento , che a guifa di fpiritato ufcì di 
ceruello;, & ìfece molte cofe da matto finche bifognò le- 
garlo di catcna.Ha dato quello cafo molto gran maraui 
glia'alla corte dell’Imperatore, laquale molto bene s’ha 
conofciuto, onde molto meno, ci marauigliamo di quel 
che fi narra nelle hillorie moderne ch’un Signore di quei 
paefi fu perfeguitato,& finalmente deuorato da topi. Ep 
perche fon uenuto a far métione de cali ueraméte cópaf 
fioneuoli , & calamitofi, non lafcierò.di raccontar breue 4 

mente quel che aucnne in Vienna adodecidiDecembre 
dell’anno 1 5 <55. al Signor Neuhau gran Cancelliero di 
Bohemia.Quefto Signore dopo Telfcr fiato alquàti gior- 
ni in Corte Cefarea prefecomiatodafuaMaeftà,&la 
matina per tempo fi mifein cocchio guidato da fei ca- 
ualli per ritornarfene inBoheraia .Ma a penna era egli 
ufcito fuora del’ Tuo alloggiamento che palTando per il 
ponte di Vienna occorfe che; l’Arco del ponte comin- Morte in 
ciò a picgarfi,& dar uolta.onde il cocchio di fubito cad- 
de neKDanubio infieme coi caualli, & quelli ch’erano rodiVoL 
dentro , iquali eran fei , ciò è il fudetto Cancelliero con mia . 
due nobili, un fer uitore,& duo cocchieri,& di quelli non 
ne fcapò altro che'l feruitore, & un’di quelli che reggeua 
no il cocchio . Ma che diremonqi del gran Vefalio tanto 
Eccellente , & raro ne’ tempi npftri ? non ha egli ancora 
chiaramente dimoftrato con la fua morte a quanti mi- 
feri, & Urani accidenti fia fo ttopofia la uita dell’huomo? 

V a pur 
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tAnJ. Ve pur troppo certamente, ne fenza grandiflimo cordoglio, 
faho huo- & difpiaccre di ogn’uno, che l’haconofciuto,ò lettole 
mofapten f ue opere i per lequali (a mal grado della ria fortuna, & 
ffl”* 0 ’ della morte) uiuerà Tempre eterno , & gloriofo . Fu egli 
fommo filofofo,& medico, ma nelle cofe Anaromice tan 
to raro,& Angolare, che fi può meritamente dire lUielfe- 
re fiato quali l’inuentore , & quello che fi nobil fetenti» 
marauigliofamente habbia illuftrata , & condotta a per- 
fcttione.Di qui auenne che fu fi caro,& grato all’lmpera 
tore Carlo V. Al Re Filippo fuo figliuolo, & finalmente 
a tutti i dotti dell’età noftra.Ora per uenire al miainten- 
to egli intorno al mefcd’Apriledel 1 564. le n’andò ia 
Cipro co’l Signore Malatcfta da Rimini Capitano di Si- 
gnori Vinetiani.Ma non palforno molti giorni che fu 
chiamato da]quello Illuftrilfimo Senato con prouitione 
molto honorata nel famofilfimo ftudio di Padoa in luo- 
go del dottiflimo Gabriel Fallopio , che poco dianzi era 
• trappalTato a miglior uita. Mentre dunque s’incamina 
uerfo l’Italia fofpinto dalla fortuna, & contrari uenti 
fmontò nell’lfola del Zante, doue afialito da una fubita. 
Morte & graue malattia fra poco fpatio di tempo miferamente 

del Ve fa- chiufé , & terminò il cafo della fua uita in un luogo foli- 
1,0 • tario, & in un uile, & pouerilfimo albergo abbandonato 
da ogni humàn foccorfo.poco auanti la fua morte ui era 
no Imontaté alcune naui Vinetiane,& un certo or ilice di 
quella patria, ilquale diportandoli per l’Ifola capitò per 
forte la doue giaceua infermo il pouero Vefalio. Coltui 
molfoli a pietà fubito pregò gl'Ifolani ad aiutarlo, ma ef 
fi per il gran fofpetto,che allora uiueua dfclla pefte 5 & for 
[c anco per lor natura poco humana, & amoreuole, il la- 
iciorno iui perire fenza alcun foccorfo . Il buon orifice 
non mancò dilàre dopò la fua morte quel che non potè 
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fargli in uita . Percioche ottenne grafia dà loro (bcnch e 
non fenza gran difficoltà, & prcghiere^di poterlo fepeli- 
re , & cosi con le fue mani fattogli la fepoltura fepclì il 
fuo corpo, accioche non rcftafle cibo,& nudrimento alle 
fiere.Qucfti e (Tempi debbono tutto il giorno auuertirci, 

& farne confiderai quanto fiano incerte le noftre fpe- 
ranze. Debbono ancora farne continuamente auuertiti , 

& che noi ci guardiamo dell’ira di Dio,& lo preghiamo a 
non ci lcuar maid’addoflo la Tua benignamano, fpetial- 
mente uedendofi,che con altri prodigi) auucnuti; poco 
appreffo nel mar maggiore, & altri luoghi, la Maeftà di 
Dio uollc in tutto auifarci, che diamo preparati,& farne 
certi, ch’effo non è per abbandonarci. In Caffà città porta 
nel mar maggiore non lungi dal Boslòro, ò ftrettoCime <p r odigì» 
rico,& quattrocento miglia lontana da Coftantinopoli, attenuto 
& per tutto l’Imperio di Trebifonda fottopofto al gran *»Caffa, 
Turco furono ueduti in aria tre Soli, intórno à tre hore 
. di giorno, efiendo il tempo chiariffimo , & fopraquefti 
un’arco bianco per fpatio di tre hore.Si diuifero poi i So 
li , & uno andò uerfo Leuante & l’altro uerfo Ponente , ^ 

ma il terzo andò la fera uerfo il monte , & effondo fotto 
effi ftati ueduti quattro altri archi anchorquefti fecero 
mutatione . Indi a due giorni fi uidde in quei medefimi 
luoghi a quattro horedi notte una Croce, una ftella, & 
la Luna che durarono fino al giorno lucente, &belle ; an 
zi la Croce , & la ftella non luceuano meno della Luna . 

Hebbi io ritornandomi per allora in Vineda piena, uera, 

& autentica informatione di quello prodigio da Monf. 
Arnoldo Ferr’erio Ambafciatore del Re chriftianiffimo 
appreffo quella IlluftriffimaRepublica , & prefidente del Ferrtrit 
Parlamento di Pariggi , ilqual Signore uenuto da l’ulti- 
mo Concilio di Trento, doue per il fuo.Re fu prefidente 

ari- 
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aiifeder appretto queiSig.Vinetiani Ambafciatorel tre 
annfche u’ha dimorato ; s’ha acquiftato uniucrfalmente 
da tutta quella nobiltà tata gratia,& bcniuolétia,che era 
amato,honorato,&àmiratoda tutti.Et certo è egli così 
ben fondato in tutte le difcipline migliori,& particolar- 
mente nello'ftud io delle leggi,có così bella, cognition di 
lingua Latina, Greca,& Hebraica,con tanta faldezza d’a 
cuto,& graue giudicio,con tanta efperienza de gli éttèm 
pi del mondo, & con tanto fondamento di bontà, & di ge 
nerofità d’animo che rapifee gli animi ad amarlo, feruir- 
lo, honorarlo, & a ftupirfi del fuo ualore . Vinatamen- 
te richiamato dal fuo Re ad altri Confili), & maneggi 
< Taulo di j n Francia ha dato luogo a Monf. di Fois cugino del Re, 
¥o, ' % non men chiaro per la fua rara dottrina nelle leggi , & 
nelle feientie liberali per lanotitia di diuerfe lingue , per 
• * •• l’ingegno, per la prudentia, per l’integrità di uita,& per 
fe fua molta generofa,& benigniflima naturaci quei che 
ei fia per lo fplendor della fua antichiflìma,& nobilifli- 
ma famiglia, per laquale è ueramente Illuftrittimo: per- 
Notibà c ^ oc ^ e * n e ^ a ne tem pì pattati ui fono ftate corone Duca 
della cafa Reali*. Et in detta cafa fono ftate maritate due 
Fov. figliuole di Francia legitime, dellequali l’una fu forel- 
*la di Lodouico undccimo Re di Francia nominata 
Madama Madalena , & l’altra di Ludouico duodeci- 
mo , dellaquale nacque Monfignor Gufton di Fois , 
che ualoroiamente combattendo morì nella battaglia 
di Rauenna. Similmente due figliuole della detta ca- 

• fa fumo maritate in cafa Reale , una forella del detto 
: ’ . Guftone a Ferdinando Re di Spagna dopo la morte del- 

' la Reina lfabella,& fu nominata la Reina Germana, (la* 

quale poi uenuto a morte il Re Ferdinando fu maritata 
nel Duca di Calabria figliuolo delRe di Napoli)& l’altra 

* a La- 
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à Ladillao Re di Vnghcria,& di Bohcmia, dellaquale era 
nato Lodouico ultimo Re dcll’Vngheria, & la madre 
dell’Imperatore, ch’èhoggi . la madre della Reina Anna, \ ^ 
Duchelfa di Brettagna era forella del Conte de Fois,dej 
laquale è ufcita dal canto materno la cala di Francia , & 
di Ferrara. Il Signore Lauttreccode uirtù del quale fono 
tanto celebrate, era della detta cala. Di quella ufcì ulti- 
inamente il Conte di Caramano padre di quello , di cui 
parlo al prefente,ilqual lì chiama Paolo di Fois.Hor que 
(lo Signore clfendo Rato conoGciuto di mirabil giuditio 
in tutte le attioni Romane ; ha hauuto dal Chriltianiffi- 
mo Re Tuo cugino diuerfe legationi a diucrlì potentati 
fupremi,& particolarmente auanti a quella in Inghilter- 
ra con tanta fodisfattione dell’un Regno, &dell’altto, 
ch’a guifad’un chiarilfimo Sole , ha lafciato, & per tutto 
lafcia grande fplendor della uirtù, & bontà fua.Hebbi io 
dunque uera nota di quello prodigio da Monlìgnor Ar- 
noldo Ferrerio:a cui da un Signor Francefe ne fu dato co 
pia di quella , eh elfo portaua da Collantinopoli alla 
Maellà del fuo Re in Francia:& quella rifeontrai con di- 
uerfe altre copie uenute pur da Collantinopoli a Vene- 
tia:& perche io ho detto, come per quelli mezi la Maellà 
di Dio ci auifa, che non è per abbandonarci ; io metterò 
qui l’efpolìtione di quello prodigio fatta dall’eccellen- 
te Signor Bernardino Tomitano, chiarilfimo fìlofofo,& 
dottor di medicina, & di tutte l’arti liberali nel famolìllì- 
mo lludio di Padouadlquale oltra l’uniuerfale,& profon n t ° ano 
da cognitione c’ha di tutte Je materie, &fcientie, nelle rijfanofilo 
quali èconfummatilfimo,oltra la cognition di diuerfe fifi. 
lingue, è poi coli cortefe,& amabile, che no u’ha chi nò lo 
porti fopra la luce de gli occhi per fegno di Amore, & ho 
nore. Ma per uenire all’efpolìtione, egli una lettera fcric- 

taad 
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Sspofuie- ta ad un Tuo uero amico dice quelle parole, La figura del 
ne del prò la Luna , con la Croce, & con la ftella, & di piu i due ar- 
chi, l’uno de tre Soli, & l’altro di diuerfi colori, parlando 
da puro filofofo,farebbono da riferir ne uapori, & efiala- 
tioni dell aere ,-chiamate impreflioni di quello elemento: 
& la cagione loro uegga chi uuole nella Meteora d’Ari- 
ftotilc.Ma fe uogliamo credere, che quelli effetti depen- 
dano da piu alta cagione che non fono i uapori & l’a- 
ria, mi pcnfo ueramcnte che quelle figure portano effer 
un chiaro prefagio della felicità Chriftiana. Percioche 
quella Luna interpreterei lafedediMacometto,eftèn- 
, doli la Luna imprefa ordinaria de Turchina Croce ligni- 
fica la fede Chriftiana eftendo la Croce imprefa, &fe- 
gno del Chriftianefmo. Et perche la Luna è, come cari- 
cata, & la Croce ui Ila fopra; uerrebbe a denotare, che fi- 
nalmente la fede di Chrifto ha da reftar uincitrice:ò 
perche i Turchi aueduti del loro errore, debbono uenire 
al uero lume ; ouero perche per forza d’arme , & unione 
de Principi Chriftiani debba ciò occorrere . Quella ftel- 
la può lignificare Chrifto noftro Signore capo della fe* 
de noftra ,• ouero la Santa Chiefa Catholica , & apoftoli- 
ca , laquale come fpofa di Chrifto lia per rilucere a guifa 
dichiariflima ftella fopra la Croce . Ma l'Arco di tre Soli 
uiene a lignificare da capo la fede noftra, & quei Soli la. 
SanrirtìmaTrinitàide quali l’uno ua al Leuante,& l’altro 
al Ponenteùlche denota ch’erta fede noftra debba allar- 
garfi per tutto’l mondo :& quei quattro archi di fotto ; 
v. ,». lignificano quattro forti di Religioni, fottopofte alla 
• . Chri ftiana, che fono la Turca, la Pertica, l’Hebrea^&l’He 
retica.Iohopòi intelo da altri huominifaui, che quello 
infocamentodi uapori , fu fatto fotto il Dominio di Sa- 
turno, & di Venere.- attefo che quelli tre Soli apparterò 
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nel fegno di Acquario , mentre che il uero Sole fmonta- 
ua nell'Orizonte Orientale , & Saturno faceua Tua ftanza 
ndl’Angolo d’Occidente infieme con la Luna, tenuta da 
Turchi per loro imprefa,che fignificaua ribellione di po- 
poli all’Imperio Ottomano,& hauere a feguirc grandini 
ma mortalità nelle parte Orientali, & mouimenti di guer 
ra, & di Signorie. Ma perche dopo a quello, feguì l’altro 
prodigio che era una croce l'opra la Luna con quella Ilei 
ìa,ò Cometa, che ella folfe nel fegno di Libra:diccua che 
ella Ugnili caua la dellruttione, & la rouina deirimpcrio 
Turchefcho: pofcia che quando apparfe quello fegno, la 
Luna lì trouaua albergata nella duodecima llanza del 
cielo : ilquale prodigio diceua egli che haueua origine 
della grande congiuntione de dui pianetti fuperiori 
fatta l’anno 15 63 . a 24-d’Agollo nel fegno di Granchio 
afcendente di Collantinopoli : nella quale triplicità A- 
quea hebbe ancora origine la fetta Maumettana l’anno 
6 30. auanti àlqual tempo fumo uille in Italia tre Come- 
te ardenti, che pareuano,che uolelfero infieme contraila 
re: Et ne feguitò dipoi un diluuo dal quale fu per clfere 
Roma fommerfa . Iquali fegni diedero inditio della de- 
prellìone deH’Imperio Romano, & della Santa chiefa, ca 
gionato dallaHerefia Maumettana. Tuttauolta egli con 
chiudeuadaThcologo,elTendo egli di tale fcientia pro- 
felfore,& Dottore, con quello prodigio era un dimoltra 
mento di alfoluto giudicio diuino , per li peccati di quei 
popoli(non domati anchora dalla Tirannide de Principi 
Ottomani)di future tribulationi. Et di quello parere fo- 
no Rati molti huomini faui chefopra ciò hanno difeorfó 
dottamente in mia prefenza.Et feguendo quella materia 
de prodigi , non mi par punto da tralafciare quel che a- 
uenne in alcune parti di Vngheria. &fpetialmenteir* 
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Poflonio detto Prefpurch, & altri luoghi uicini. Percio- 
ciocheallixj.d’ Aprile del 1566. a mezo giorno comin- 
ciò ad apparir, & uederfi nel cielo una ftella bianca , che 
feguiuaiiì Sole di lontano , cominciando da Leuante , & 
poi andando uerfo Ponente, doue finalmente fparì,& fu 
uifta da tutti quattro giorni continui Tempre nell’ifteffo 
luogo, & tempo.Quefla ftcllafu giudicata da gli huomi- 
ni contemplatiui delle cofe naturai il, la ftella di Venere, 
effondo quella remota un fegno dal Sole, & feguendolo 
con moto ordinario . Quanto poi allafignificationedi 
efta, l’Eccellente Signor Georgio Purchircher Dottor di 
medicina in Poftonio, & pcrfona di (ingoiar ingegno, & 
dottrina,difie, che fi fatto prodigio fignificaua il T ureo, il 
quale fi partirebbe da Leuante uerfo il Ponente, & che ui 
morirebbe, fi come anco quella ftella morì dopo il Sole . 
Similmente in Londra città principal d’Inghilterra gli 
12. di Gennaio deH’ifteftò anno furonouifteamezodi 
due comete , che feguiuano il Sole,& dopo quelle fu ui- 
fta ufcirfuòra da le nuuole una mano, che teneualafpa- 
da, & s’eftcndcua uerfo il Sole,& tal prodigio continuò 
tfe giorni intieri . Ma poi che io fono entrato a ragionar 
di prodigi, & di marauiglie, non farò punto fuor del con 
ueneuole fe io racconterò dopo le cofe mirabili dell’a- 
ria , & del cielo, & alcune altre marauiglie dell’acqua, & 
poi della terra, lequali poi furono uedute in diuerfi tem- 
p i, & io per poterle notar didimamente una dopo l’altra 
l’ho uoluto riferbare a quello luogo ,&diqueftohoio 
hauuto uera, & indubitata informatone da huomini de- 
gni di fede . Dico dunque che per fede autentica di Gio- 
uanniFruttuofo notaio perii ReFilippo,& del noftro dei 
la città dì Gibilterra, fi che innanzi a lui fu prefa informa- 
tone da Gouernatori di quella città da feiteftimonij, i 
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quali raccótorono come a mezo maggio dell’ano 1565* Pefiepre- 
fu trouato nellito del mare della città di Ceutaun pefce fiinCtu- 
Thon ino,nelquale erano come dipinte molte galee con ta • 
lor remi, albori,antenne,uele, corde, gente, & artiglierie , 

& altri nauili di gran portata , con un galeone apparec- 
chiato, & indiò in arme, & d’alcune galee, che ueniuano 
a cóbarrere,&aflaltarraltre. Ilche tutto era molto al na- 
turale, &pareua che quelli legni follerò crefciuti nella pel 
le,e nella carne del Thonino,! tal maniera che come cofa 
no piu ueduta per auanti generaua ftuppore incredibile. 

Diche il Gouernatore di Gibilterra hauuta diligete infòr 
matione mandò copia in Spagnaal Re Catholico.Ma 
due meli dopò in Brdfiglia di San Viccnzo nella città di 
Sàtes predò la cala di Giorgio Fernando apparue un mo 
ftro Indiano fu’l lito del mare,di lunghezza di xvij. piedi Moftro 
con la pelle di color ucrde,paftofa,& molle, come il uel- • 
luto, con le gambe , & co’piedi gialli fatti come le bran- 
che d’un Leone, co’l membro di carne humana,& con gli 
occhi , & lingua come di fuoco , haueua le braccia , & le 
mani d’huomo, le poppe piu groffe, che di donna,& tut- 
to il uentre fino quafi a piedi largo, & di forma ouata. 

Venne quello moftro gridando, &riuogliendofi per le - 

■uerdure , onde il figliuolo di Giorgio Fernando gli andò 
incontro con la fpada,& fu ferito di tal maniera, ch’amen 
due cadero in terra, & il giouane uenne poi a morte. 

Quei di Brdfiglia corfero per aiutarlo, tirando al moftro 
gran quantità di freccic,& finalméte lo prefero,& di que 
fto fu poi màdata la pelle al Re di Portogallo .Ma l’anno 
feguéte nella terra d’Oràges fu trouato una pietra profeti Veratro 
cafotto terra di piu diducéto anni, nellaqualein quattro 
uerfi in lingua Fracefe erano fcritti tutti gli accidéti, & le 
mutationi,chedoueuanoauuenir nel Regno di Fracia per *• ^ 
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cagion di reIigione:della qual profetia molto meno fi ma 
rauigliano coloro , c’hanno letto ne’di Geniali di Metter 
Aleffandro AldTandri iurifconfulto Napolitano quel 
che faccette in Taranto !nel Regno di Napoli poco pri- 
mate Carlo ottauo Re di Francia ui paffaffe con l’efer- 
cito all’acquifto di quel Reame . Percioche fu rrouato in 
Libro tro una fepoltura nella chiefa di San Cataldo un libro coper 
uatoin to di piombo, & beniflìmo conferuato,nelquale quel fan 

unafepo ! - t0 h uomo con profetico fpirito haueua defcritto tutte le 
guerre, & ruine,che faccetterò poi nel Regno di Napoli . 
Quanto poi afpctta a cofe moftruofe, prodotte dalla ter- 
ra,&(come uol il fìlofofo) fuori dell’intcntione della na- 
tura, in Francia circa due anni fono , una donna partorì 
due gemelle, i corpi dellequali erano nati infiemc , & ha- 
ueuauo due tette, ma una man fola, & due piedi : Tra le 
due tette era diftefo in alto un braccio affai grotto, ilqual 
poifiniua in due mani minori , dellequali l’una,& l’altra 
palma fi fiargaua uerfo la tetta. Et coli in altri paefi fono 
auenuti altri cali , & portenti moftr uofi , che non gli rac- 
conto, per abbreuiare . Et però tornando al faccettò del- 
la hiftoria noftra, dico che in Roma fi trattò con ogni fol 
lecitudine,& diligenza la caufad’alcuni, ch’entrarono in 
Congiura p en fi ero jj uolerc ammazzare il Pontefice Pio Quarto : 
zar^Pa- ’fiifono il Conte Antonio Canoffa, il Signor Tha 
pa. deo Manfredi, il Cauallier Pellizzone, Benedetto Accol 
ti, & Profpero de’ pittori: iquali perfuafi, & mitigati dal- 
1’ Àccolti,haueuan dettinato co pugnali auuelenati,men 
tre che’I Papa daua audiétia fotto colore di prefentargli 
una fupplica d’ucciderlo, promettédo l’Accolti di uole- 
re effer primo a percoterlo, haueua egli imaginatofi che" 
fotte in effere un altro Papa nuouo,unto,fanto, & (come 
* diccua)angelico,&ciò haueua a complici dato a in tède 
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• rc,& che con gran parte di Chriftiani perfuafi da Dio fa 

• rebbe uenuto aRoma, & fattoli Monarca del mondo . A 
quefto foggiugneua_,che elfo Benedetto haucuaauttori 
tà,& facoltà di far donatiui a chi l’aiutafle ad amazzar il 
preséte Papa quàdo quefto nó hauelfe uoluto creder nel 
l’altro Papa,ch'egli s’haueua imaginato, & tanto innanzi 
era feorfo con quefto fuo humorc, che nella fupplica fua 
a Pio Quarto uoleua farli ordinò a ciò una nari atiua, per 
pervaderlo a credere a quefto fuo imaginato Papa, che 
quando haudfericufato,egli immediate uoleua aflaltar 
lo,& ucciderlo.Promife poi al Còte Antonio la città di 
Pauia, al Signor Thadeo Cremona, al Cauallier Pellizzo 
ne Aquilea , & a Piofpcro cinque mila fcudi’d’cntrata , 
a far quefto Profpcro paruc bé fatto prima il cófdfarfi,& 
communicarfi. hora afpettato efli } che’l Papa folfe ufeito 
fora alla fegnatura , Benedetto fi accoftòpcr porgerli la 
fupplica, ma perdutoli d’animo, & fcolorito in uifo, non 
hebbe ardimento di eftinguer il fuo fiero proponimento, 
di che poi fumo a graui contefe infieme, finche il cauallier 
Pellizzone che altre uolte era ftato bandito da Venetia 
per monetario andò a riuelar quella congiura, & prefi tut 
ti fumo con attrocifupplicijgiuftitiati,& fatti morire. 
Dicono che Benedetto Accolti , ilquale fino a tempo di 
Paolo Quarto haucua hauuto quella imprelfione in te- 
tta, & perciò di Roma haueua fatto tornare ad Arezzo 
fua pati ia due nepoti,accioche folfero lontani da ogni pe 
ricolo i in mez!o a piu crudeli tormenti, & all’hora, ch’a- 
fpettaua la morte non fece mai altro, che ridere.Non paf 
sò tutto quell'anno, che il Papa uenne a morte, & ciò fu a 
quattro di Dccembre 1565. onde per ciò adunati i Car- 
dinali in Conclaui , crearono a tre di Gennaio proflìmo 
feguente il Cardinale Michele Alelfandrino, frate olfer- 

uante 
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uante dell’Ordine di San Dominico , huomo ueramente 
Tio Qmn di ottima e fanta uita,& fu chiamato Pio Quinto, ilquale 
to. uenuto al Pontificato, per farfi piu amabile al popolo 
Romano fubito l’allegcrì di molte gabelle, & grauezze . 
Volfe anchora tra l'altre cofe,che con diligenza fofle ri- 
ueduto,& efaminato il procedo formato fotto Pio Quar 
tocontra i Signori di cafa Caraffa in fieme co’l Chielà, 
Spinofa,& Chiaramóte ilquale rifiutò il capello madato 
gli dal Papa.Fra tanto San Pier corfo che haucua molto 
prima fatto ribellar contra i Genouefi parte dcH’Ilola di 
Corfica, dopo molti danni dati,& riccuuti,& in partico- 
lare una rotta data di quattromila fanti, & quattrocento _ 
caualli,di molti luoghi importanti,& prefi, nel piano del 
Cauro del Capitano Raffaele Giuftiniano fu rotto, & 
morto. Haueua San Piero in fua compagnia trecento fol 
Morte di dati a piedi, & uenticinquc acauallo,& il Giuftiniano fef 
Sun Vie- fanta caualli,& nonanta archibuggieri,& effendo uen uti 
troCorfi. a jj c man j Michelagnolo Domano luogotenente di ca- 
ualli aiutato da fuoi fratelli, c’haueuano l’antiguardia,an 
dò ad affrontar San Pietro, &'hauendolo uccifo li ta- 
gliò la tefla , & Iafciò il refto del corpo a efferc {tracciato 
in pezzi da foldati , che lo portauano per troffeo. Ma per 
difeendere hoggimai a raccontare breuemenre alcuni 
particolari piu notabili, & dar poiconlagratiadi Dio 
l’ultima mano a quella mia fatica, ha da faperfi, ch'effen- 
do già fin l’anno 1 5 6 1 .al Sereniamo Signore Emanoel 
Filiberto Duca di Sauoia nato un figliuolo , & fucceffor 
. nello flato, a noue di Marzo del 1 5 67. terminò che con 
delT^ucu m °l ra folennità in Turino fufTe battezzato. V’interuen- 
dt Sauoia nero anomedel PapailCar.CriuelIo;perilRcdiFracia, 
batteva- il Marchefedi VillarCauallier dell’ordine ,• Donna Ma- 
t0 • ria di Sauoia per la Reina di Spagna; & gl i Ambafciatori 
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di Venetia,& di Malta per li loro Signori, liquali tutti pre 
Tentarono gran doni . Gli altri perfonaggi grandi furono 
molti così ecclefiaftici,come fecolari, & fra quelli il Du- 
ca di Guifa , iquali tutti con diuerfe maniere d’allegrez- 
ze, & di felle fecero gran dimoftratione d’animo lieto, & 
d’honorar coli nobile fpettacolo, gli apparecchi furono 
fontuofi,& conuenienti a gran Principe fu celebrato il 
battefmo con belli/fimo ordine, con gran Maertà, & con 
folenne cerimonia Battizollo l’arciuefcouo di Turino,& 
al Prencipe fu porto nome Carlo Emanouelo .Furono 
molti honorati fpiriti, & litterati gentilhuomini,che 
compofcro molte belle poefie in honordicosìfoperba 
pompa , ma fra gli altri uifu il Sig. Gio.Battifta Giraldi Gioutrmi 
nobile Ferrarefe,& digniflimo d’ogni lode perla fua Battìjl* 
rara dottrina nelle feientie liberali, & per la notitia di ua tiroidi, 
rie lingue, come anchora per altre fue egregie Qualità, 

& per l’efperienza, che ha delle cofe del mondo, efiendo 
ei ftato lungo tempo ne maneggi del luo Prencipe, che fu 
il Signor Duca Ercole Eftenfe,delquale era intimo ferui 
torc, & da quello mentre uilfe fu hauuto Tempre in mol- 
to pregio, &honore, fi come anco al prefente dal Serenif 
fimo Signor Duca di Sauoia,dalqualehacglihonorato 
ftipendio nella celebre Vniuerfirà di Turino , talché fi 
fi può meritamente dire la uirtù in ogni luogo renderli 
la fortuna tributaria. In Lamagna circa querto tempo 
pafsò all'altra uita Filippo Langrauio Prencipe (oltra la M orte '£ 
nobiltà del fangue)molto armigero,& ualorofo,aIquale Filippo 
già ballò l’animo di prender farmi contra l’Imperatore Langra- 
Carlo Quinto quantunque allora fi acquiftalfe poco ho- 
nore , effendoli contraria la forte , & rimanendo prigio- 
ne,come nella uita del fopradetto Imperatore diciamo . 

In Croatia morì Pietro Erdendo Barone di quella pro- 
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trincia, & perfona rarilfima in quelle parti.Tn Vngheria 
infra llpatiod’un anno morirono quattro Baroni giu- 
dici j&maeftri della corte di quel Regno, fucccdendo 
l’uno dopo l’altro in quella dignità, che appretto gli Vn- 
gheri c giudicata fuprema.il primo di quelli fu Chrillo- 
foro Orzag, ilquale mori fenza hcredc, onde Maffimilia- 
no hereditò un ricco , & ampio patrimonio di molte mi- 
gliaia di feudi, come anco gli auuenne perla mortedi 
Gabriel Prini, che fu il terzo de fudetti , morto anch’egli 
fenza herede . L’altro fu Andrea Barhoti , & l’ultimo 
Steffo Banfi. Per quelli accidenti pareua che quel ufficio 
ilquale, & per le utilità, & per gli honori,che feco arreca- 
ua da tutti i grandi era per auanti fomtnamente defidera 
to fotte diuenuto a queIlo,che lo teneua di pelfimo augu 
Prodigi di rio, & a guifa di pelle contagiofa. Ma al principio di Lu- 
uerjì. gj| 0 j n Libonato,ch era del Vefcouo di Policallro piouè 
fangue,& poco dopo in Roma apparire una Cometa.che 
durò alcuni giorni . A Paleltrina intorno a Roma inter- 
uenne un cafo molto compaffioneuole, al Signor Francè 
feo Colonna patrone di quella terra , percioche tornan- 
do egli di notte alla terra, intorno allaquale tencuabuo 
ne guardie, & defiderando far proua alla uigilan tia del- 
le fentinelle linfe di dar I’alTaltoalIemura peruederco- 
43 me i guardiani fi deportauano .Nelchc furono elfi coli 
le , folleciti, che fparando le archibufatc contro fenza cono 
fcerlo miferamente l’uccifero. Vnafciagura non meno 
compalfioneuole auenne inFerrarad’alcunigcnrilhuo- 
mini dello flato di Vrbino,iqualieirendoatorno un bel 
lilfimo pezzo d’artiglieria chiamato la Reina per uagheg 
giarlo,& hauedo niellò in cima d’un ferro lungo una can- 
delletta acccfa per cófidcrarlo di dent.o auenne, che, s’at 
tacco il fuoco nella poluere,& lloppa; di che era carico , 
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& con tanta forza rifpinfe il ferro indietro , che tagliò 
uno a trauerfo netto, & ad altri fece altri danni, hauendo 
ne uccifi, & feriti intorno a dodici. Quelle fciagure fi fat 
tc da me uolentieri fon raccontate , accioche gli huomi- 
ni fi rendano piu accorti a fuggirei pericoli, ma quelle 
poi che s’hanno dalla mano di Dio , chi potrà mai fchi- 
iàrle per molto che fia cauto , & prudente ? certo niuno, 
& maflìmamcntc all’ora, ch’elTo ne uifita con diuerfi me- 
li 1 , & flagelli , accioche la fua giuftitia.per laquale il no- 
me di lui uenga temuto, & riuerito, habbia il luo luogo 
feben poi la fua clementia,& benignità preuale,& fupera 
la giuftitia.Vifitò egli fanno palfato con un diluuio d’ac 
que molte parti d’Italia, doue fuccelfero infiniti danni,& 
ruine,& quello fece, acciò conofciamo l’ira fua, & ci de- 
ttiamo all emenda.Ma fi come affai paefi fumo innonda- 
ti, cosi fenza maggior danno patì la città , & contado di 
Verona diciafcun’aItro,perciocheil finme Adige rom- 
pendo l’ultimo d’Ottobne in diuerfi luoghi ricoperfe 
non pure il territorio le parti baffe della città, ma a 
penna Tettarono ficurc da così gran piena i fitialti,& 
monruofi . Rumarono le cafe , i ponti , & molti altri edi- 
ficij importanti con tanto graue danno, che ridotto a una 
particolare (lima, credono c’habbia patito in robbeper 
mezo milion d’oro: & che fra la città, & il fuo contado ui 
fiano morte piu di due mila pcrfone. Ma trattando io de 
cali ftraordinari j, & calamitofi, non fia for di propofito fe 
ancora ui aggiugnerò quel che auéne nouamente in Nan 
hea paefc di bauoia,& luogo dittate dodici leghe da Leo 
ne.Percioche alli uétinoue del rnefe di Agallo del 1568. 
ui fi leuò circa mezo di un uento fi terribile, che portò uia 
i tetti delle cafe, co i camini, buttandoli qua,& la con tan 
to impeto, & furore, che ruttigli habiratori di quel luo . 
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go penfauano folfe uennto l’ultimo di del giudici©, ntf 
lenza gran caufa. Perche nell'aria fi ucdeuano groflìlfimi 
legni, & arbori fuchi dalla terra, talché ogn’un cercaua. 
luoghi fotterranci per nasconderli , & faluarlì . Oltradi 
quello il tetto doue li teneua la corte fu portato uiatre 
leghe di lontano.il campanile s’aprì a trauerfo da un la- 
to, & talmente che la cima con una grolla campana che 
ui era , & l’horologio cafcorno in terra con tanta forza ,’ 
che li ficcomo dentro la terra circa due brac eia . il detta 
uento durò un quarto d’horafurno trouatidaducenta 
arbori di noce fradicati dalla terra, il muro della cafa del 
Signor di Nanrua fu riuerfato per terra con la metà del 
fuo molino, & la mola del molino rcftò tutta fracafla- 
Cab com ta pezzi. Ma quel che fu.di maggior pietà, «Se che ciafcu 
pajjìoncuo no deue mouer à compalfione , è, che molti huomini , & 
donne co’ fanciulli furono dallafuria,&rabbiadi quel 
uento portati uia per l’aria , ne mai li Seppe di loro quei 
che ne aucnilTc. Alquanti meli auàti la Reina d’Jnghilter 
ra màdò in corte Ccfarea Auilord Feue Vuater, Cote di 
Sulfex , che era ftato poco auanti Gouernatore d’Hirlan. 
dia, & Signor che alla nobiltà della Sua antica, & llluftre 
famiglia ha aggiunto non piccolo Splendore ,& orna- 
mento. Percioche elfendo egli ftato dotato dalla natura 
di bellillimo ingegno con quello ha prefe le migliori di- 
scipline, & fermo l’animo Suo digrauegiudicio,di rara 
prudenria,«Sc di lingolar ualore. Di qui auiene che merita., 
mente & dalla Sua Rcina,& d’altri Signori che’l conofco 
no uien cotanto amato,& tenuto caro. Partitoli dunque 
con una bella. Se honorara compagnia di gentiluomini 
Inglelì Se ne uenne alla corte dell’Imperatore,doue ftette 
alquanti meli, Se fi» molto accarezzato da Sua Maeftà, al- 
lagale di commilTione della Sua Reina haueua portato 
c j <• l’ordine 
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bordine della Garatticra . Tra tanto fi ncgociaua per Tuo La Reina 
mezo parentado fra quella Reina,& l’Arciduca Carlo, & & inghd- 
laprattica era tanto innanzi, che molti giudicauanofer- ™^ a,ta 
mamente che fotte per riufcire.Ma per quel che s’è potu- 
to comprendere pare che a fi fatta conchiufione niu na co recida 
fa fia (lata di maggior difturbo, & impedimento quanto caet^n- 
1 difpareri della Religione, Il Signor Dio faccia quel 
che piu refulta a fua gloria, & a beneficio di quel nobilifi. 

(imo Regno , ilquale come che fotto la buona memoria 
de’ Re pattati habbia hauuto fempre ottimo, &pruden- 
tiflìmo gouerno,tuttauia fotto il gouerno di quella Rei- 
na par che ueramente fi pofla chiamar molto felice &a- 
uenturofo, quanto a i comodi di quella uita , che meri- 
tamente per quello, & per lo luo ualore è cariflimo a co- 
sì gran Reina . A cinque di Nouembre in Vcnetia uenne 
a morte Girolamo Prioli Doge di quella Republica, il- 
quale per la molta bontà, &giuftitia fua fu molto grato 
a tutti gli ordini delle perfone,& in fuo luogo fu foftitui- 
to a 2 5. del medefimo Pietroioredanoc’horauiuc,6c T . gtro 
per la fua molto buona mente, &timorofa di Dio , do- Loredano - 
gn’hora crefce in miglior conliderationc & fama. Et in Doge. 
quel tempo a Malta arriuò un Nauilio daTripoli di Bar- 
baria conmolti fchiauich’eran fuggiti, iqualirifferiuano 
che a Tripoli erano giunti quattro] metti mandati dal 
Turco l’un dopo l’altro a fare intendere a tutti i Corfali , 
che lleflero apparecchiati, & che oltra di ciò in tutti i luo 
ghi fi faceua gran prouifione di bifcottI,& di munitione. 

Perlaqual cofa il gran Maellro di Malta dubitando, 
che l’armata Turchefca nó fotte per andare al tempo nuo 
uo aH’attedio di quell’Ifola,fpedì il CommédatorBuon’ 
infegni a domandar foccorfo al Re Filippo;attendeua al 
la fortificatone della nuoua città, commandaua a tutti i 

Y 2 caual- 
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cauallieri,che a Marzo fi ritrouaflero a Malta. Spedì Cl 
pitani a far gente, & non mancaua di chieder aiuto agli 
altri Prencipi Chriftiani per non efler colto all’improui- 
fo,& per trouarfi fornito di denari, d'artiglierie, di moni 
tioni,di uettouaglie, &di gcnti.Di Copra sè detto qual- 
mente Maflìm diano haueua mandato i luoi Ambafciato 
*Am bit - ri a Selim per trattarla pace . Hora colloro partitoli da 
[attorteli Vienna circa l'ultimo di Giugno del 1 567. giunferoin 
Znfm 1 ' li * a.d’Agofto. Pochi giorni appreffo ui 

Cojitntì- ficorno * primi Bafcià,che fono prefTo la perfona del 
nopoli. g ran Signore detti nella lor lingua i Vifiri,& quelli fono 

Mehemet Pettaù.Per ilche, Achmat,& Mahumet,& quel 
li che haucuauo accompagnato i Signori Ambasciatoti 
bafeiorono lor le mani . A quattro di Settembre andor- 
no di nuouo a parlare con Mahumct Bafcià, & il decimo 
nono deU’iftdTo dilìnorno co’i fuddetti Bafcià nel palaz 
zo regio, doue furono trattati con molta fplendidezza, 
& i lor gentilhuomini, & altri della compagnia furono ri 
ceuuti lèparatamente. Dopo difinare in queU’iltelTo luo 
« go, doue a gli altri Oratori fi fuol dare udienza dal Tur- 

• co,l hebbero ancor elfi benignamente, & con molta riue- 
rentia gli bafeiarono le mani,& indi a pochi giorni quel- 
li della lor famiglia gli bafeiorono la ucfte,& gli offerir- 
no humilmente i prelcntideH'Impcriotra quali erano al 
cuni horologij molto ricchi , & artificio!!, & alli Bafcià , 
donorno alcune tazze d’oro, & d’argento.Talche il prezi 
zo di quei doni alcendcua alla Comma di quarantamila 
feudi; palfato alquanti giorni uifirorono un’altra uolta 
Mahumet Bafcià , & gli altri dell’iltefTo ordine, & digni- 
tà, da quali erano utili con molti fegni di amoreuoli ac- 
coglienze . Tra tanto occorfe che Selim le n’andò in An- 
drinopolt, doue parimente fi trasferirono gli Ambafcia- 
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tori,& iui co’Bafcia trattorno piu uoltc fopra gli articoli Tregua 
della pace, iquali finalmente conchiufi di nuouo fe n’an- tra s f~ 
domo afarriuerenza al Turco bafciandogli la mano, & . 

prendendo comiatodalui,ilchefimilmentefècepoida 
Bafcià, & hauuto c’hebbero il faluo condotto s’inuiorno 
alla uolta di Vienna, doue arriuorno circa l’ultimo di 
Maggio, hauendo ottenuto da Selim tricgua per otto an 
ni,& con elfi uenne anchora Ebraino Ambafciatoredel 
Turco per trattare con Maffimiliano alcune cole a nome 
del Tuo Signore.Ogn’un fa quanto fia grande, & fpauen- 
teuole la potentia del Turco. ma che diremo della mara- 
uigliofa , & incredibile obedientia , con laquale da tutti 
uien temuto, & riuerito? Che diremo poi della difciplina 
militare, con laquale i Turchi fi fon gouernati per tanti le 
coli, & tuttauia (^felicemente fi gouernano? E cola uera- 
mente degna di troppo alto ftuppore , ne ciò lenza gran- 
dilfimo biafmo della difordinata difciplina de Chriftia- 
ni fi può giamai raccontare . Ma per maggior confèrma- 
tione di quel ch’io dico non uoglio tralasciar quel che 
raccontò al Conce di Salma un gentilhuomo Vnghero 
mandato da Maffimiliano a Coflantinopoli mentre l’efer 
citoTurchefco era in cflereperincaminarfi uerfol’Vn- 
gheria, quelli uenuto nel campo riferiua d’hauerui uiflo 
quattro miracoli. Il primo diceua clfere un’elTercito qua 
fi infinito, & Senza numero, talché teneua per cofa certa 
(cornee anco opinione di ciafcuno,che dicion’habbi 
hauuto piena notitia) che ui folTero infieme piu di quac- 
trocentomila huomini . Il fecondo che in tanto numero 
di gente nó ui uide pur una femina.il terzo che nò ui fi fa 
ceua mai métione alcuna di uino. L’ultimo era che la fera 
tutti ad alta noce gridauano.Alà, Alà, che nella lor lin- 
gua, lignifica Iddio , & doppò era tanto gran filentio 

per 
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per tutto il campo , che anco ne padiglioni non fi poteua 
parlare/c non (otto uoce . Quelle cofe confidcrando q- 
gli difTe tra di fe,che fe Dio non ci fofie benigno,& fauo 
reuole in (occorrerci col fuo aiuto, farebbe imponìbile , 
che fi potefife refiftere a una tanta potentia,come è quella 
del Turco, & à nimici, che guerreggiano con tanta mae- 
ftria,& ordine militare.Riferiua parimente il Signor Hof 
futotto , del quale se detto di fopra, ch’era (lato manda- 
• to Ambafciatore al Turco in Coftantinopoli, che in tut- 
to il uiaggio per doue palforno i Turchi, fi nell'andare in 
Vngheria, come nel ritorno che fecero per Coftàtinopo 
li non fi uedeua, che haueffero abbrufciato pur una cafa , 
ò che fhaue(ferolafciatadishabitata,&neirVngheria,fi 
-uedeua, che apprdfo il campo dellTmpe ratorc , & in al- 
tri luoghi uicini queidel paefe haueuano roinato , & ab- 
brucciato i Villaggi intieri , & del tutto abbandonatigli 
per la crudeltà, che faceuano i foldati , & molti di c odo- 
ro diflero clfer uenuti folamente per uendicarfi con- 
tra gli Inglefi delle ingiurie riceuute , quando fu la 
guerra d’Alemagna. Diffe ancora il predetto Signo- 
re, che in tutto il uiaggio ,per doue era palfato, non 
ui fi feorgeua mancamento alcuno di uettouaglia ,& 
che ui andaua feuerilfima pena, & molte uolte la uita 
a chi haueffe comprato una cofa,& poi non l'hauefTe pa- 
gata fecondo l'accordo fatto. Qucfte cofe mi è parfo rac 
contarci finche ogn'un ueda la differenza, ch’è tra la mi- 
litia Turchcfca , & la noftra, & quanto ne debba effer piu 
cara la pace co’l Turco,che la guerra,fe però non fi unif- 
fero un giorno tutte le forze de Principi Chrifìiani , & di 
commune confentimento prendeffero le arme contra di 
efToàlche mi pare, che a nortri tempi fi poffa piu torto defi 
•derare , che afpettare, come ancora è flato per molti an- 
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ni adietro , & quello per le continue difcordie , & partia 
lira che hanno regnato , Se tuttauia regnano tra loro. 
Quanto poi afpetta! alle cofe maritime al mefe di Lu- 
glio 1568.fi feoperfe l'armata Turchefca di cento,& piu 
galee nel golfo di Corfù , & ciafcuna d'effe haueua quat- 
tro caualli, Se alquanti Giannizzeri da combattere.oltra 
di quello ui erano due maone cariche di caualli,;&moni 
tionc da guerra ne per anchora fi potcua confiderai, do 
ue folle per difmontare.Per lo che,& da Signori Venetia 
ni , Scaltri potentati d’Italia fi faceuano noue prouifioni 
per rcfillere al nimico, fe egli folle uenuto a lor danni. In 
Francia circa l’ultimo di Settembre del 1 5 6 7. cominciò 
di nouo a fufeitar la guerra ciuile trai Re Carlo nono an 
cor giouanetto,e’l Principe di Condè,& fi temeua gran- 
demente che non uenilfero a far giornata, uedendofi tut- 
ti due gli efferati grandi , & pieni di ardor militare. Ma 
pur finalmente le parti fi accordorno infieme,& ciafcuna 
d’effe melfe giù Tarmi circa l’ultimo di Marzo del 1 568. 
Se poco apprelfo fi publicò la pace in Parigi . Se poi in al- 
tre parti di quel regnò, a pena s’era pollo fine a i moti di 
Francia, che ne’paefi badi di Germania fottopofli al Re 
Catholico cominciorono a fufeitar nuoui tumulti di 
guerra. PerciocheiTedelchijCh’erano flati in Francia fo$ 
to la guida di Caflimiro figliuolo dell'Elcttor Palatino , 
fe n’andorno in quelle parti per congiugnerli con le gen 
ti del Prcnciped’OrangeSjilquale con l'aiuto d’alcuni 
Prencipi de Lamagna haueua affoldato genti per congiu 
gnei le con quelle di Callimiro.Tra tanto il Signor Duca 
d’Aluacomenelli noltri Commentari diciamo non man 
caua di fare ogni neceffaria prouifione per la guerra . Ma 
perche quelli accidenti auucnuti in Francia , & che hora 
auuengono in Fiandra fono molti, Se depcndono da alta 

cagio- 
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cagione faranno per uentura ferirti dapiu felice penna, 
che non’è la mia, laquale contenta d’hauer puramente, 
fcritto fin qui * rende gratie à Dio , & lo prega a far che 
tutti noi Chrifìiani polliamo con unmedefimo fpirito, 
& con una iftefla credenza celebrare il fuo Tanto nome . 
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